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Presidenza del Presidente FANFANI

P RES I D E N T E. La seduta è aper-
ta (ore 9,3,0).

Si dia lettura del processo verbale.

T O R E L L I, Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta antimeridiana
del 1,0 agosto.

P RES I D E N T E. NOin essendovi os~
servazioni, il processo verbale è approvato.

Annunzio di presentazione
di disegno di legge

P RES I D E N T E. Comunico che è
stato presentato il 'seguente dise~o di
legge di iniziaJtiva dei senatori:

TORELLI, COPPOLA e BELOTTI. ~ « Condo~

no in materia tI1ibutaria del[,e sanzioni non
aventi natura penale» (1315).

Seguito deUa discussione sutle comunicazioni
del Governo

P RES I D E N T E. L' or:dine del gior-
no J:1ecail seguito della discus,sioi1e ,sulle co-
municazioni dell Governo.

È is:erHto a pal1lare Il senatore Vol,gger.
Ne ha facoltà.

v O L G G E R OnoJ:1evole Pl1esidente,
onorevole PI'esidente del Consiglio, onOIre-
voli colleghi, la crisi di Governo apel1ta il 6
lugho è p:mticamente chiusa. È ,stata una
orisi inquietante e camples,sa, una crÌ'si al
buio; possiamo pertanto essere soddisfatti
che sia stata risolta in un mese e non
con la formazione di un Governo provviso-
rio, di un Govel1no balneare, come si diceva
una volta, come avvenne neHe estati del 1968
e del 1969.

Sarebbe retorico chiedersi adesso se era
necessaria questa crisi per verificare l'esi-
stenza della volontà politica dei partiti di
centro-sinistra di restare insieme nonostan-
te le divel1genze su questioni politiche anche
importanti. I quattro partiti del centm-sini~
sira si sono convinti che l'asse politico del
Paese per un tempo ancora indefinito non
può essere spostato nè ,piÙ a destra, nè piÙ
a sinistra. Qualsiasi tentativo di sposta-
mento a sinist,ra daorebbe automat'icamente
più valore 1311cosiddetto partito della crisi;
qualsiasi spostamento a destra cozzerebbe
contro uno schieramento 'oompatto che ab-
braccia almeno due terzi del Paese.

Non esscndovi dunque alternativa allo
odierno centro-sinistra, i parÌ'Ìti di questo
schieramento hanno, dopo faticose tratta~
tive, tratto il meglio di ciò che esiste e in
questo senso ~ come ha detto anche ,i,l Pre-

sidente del Consiglio dei ministri ~ 'si è
manifestata due mesi fa la chiara indica-
zione deLl'elettorato del Paese. La dichiara~
zione programmaiica del Presidente del Con-
siglio cerca di cOinciliare le esigenze in parte
diswvdi dei quattro alleati.

Non vOrl1ei essere frainteso; non voglio
dare lezioni a nessuno, ma mi sia permesso
di esprimeve un'iJdea personale. I part1iti po-
litici formano la base della vita democrati-
ca di ogni Paese; essi hanno le loro funzio-
ni ed i loro compiti. Ma la supl1ema guida
di una Nazione è e deve rimanere il Parla-
mento liberament,e eletto da tutti i cittadi-
ni; non possiamo nasconderei che con il si~
sterna delle crisi extra padamentari vengo-
no menomate le prerogative del Parlamento.

La Costituzione della nostra Repubblica
fondata sul lavoro oosì Sii esprime all'artico~
lo 94: « IiIGoverno deve avere la fidueia del-
le due Camere. Ciascuna Camera accol1da o
revoca la fiducia mediante mozione motiva~
ta e votata per appelLo nominale ». Sono del
pa1rere che questo testo vuoI dire çhe il Go~
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verno non dev,e presentarsi soltanto per una
mozione di fiducia ma anche di sfiducia. Se
11 Governo entra in crisi dovrebbe presen~
tarsi al Parlamento per ottenere l'orienta~
mento su quali forze politiche poter oonta~
re a:ncora. Aprendo crisi extraparlamentari
il Parlamento viene esautorato deUa sua
funzione (ricordiamoci della storia della Re~
pubblica tedesca di Weimar, come finì e che
cosa venne dopo). Il Presidente del Consiglio
dei ministri ha parlato giustamente di una
certa applicazione delle forze politiehe ai
loro compiti istituzionali. Mi auguro dun~
que che sia sempre il Parlamento sovrano
a decidere non soltanto per la fiducia 1311Go~
verno, ma anche per la sfiducia. Possiamo
essere convinti che il popolo tutto vuole un
Governo stabile e che tutti i problemi venga~
no considerati in una visione globale. Ci sono
delle quesHoni urgentissime, urgenti, im~
portanti e meno importanti. Invece di fare
dei lunghi programmi sarebbe più aonve~
niente stabilire la priorità del1e questioni che
devono essere risolte. Abbiamo l'impliessio~
ne che i problemi economici abbiano avuto
molto peso nell'affrettare la formazione del
Governo; come ci l1isulta anche dalla dichia~
razione programmatica, il primo compito
della nuova équipe ministeriale è quello di
affrO'ntare principalmente le questioni ,eco~
nomiche. In tutto i,l Paese c'è una s:irtu:azio~
ne di preallarme: si temono grosse diffi~
coltà per l'indust:da, per la bilancia cO'm~
merreiraJe, per la spesa pubblica e ,in special
modo per ,la moneta.

Il Presidente del Consiglio dei ministri, che
gode già da anni di largo prestigio interna~
zionale, quale intmnsigente dirfensor;e deLla
Hra, nella sua dichiar;azione non a caso ha
posto l'accento sui prO'blemi dell'economi,a
e ha dissipato tutti i timO'ri di una svaiJ.uta~
zione della lira. Egli ha dato la prior,ità del
programma alla difesa della moneta ed ha
annunciato limiti sevel1i aUa dillatazioine della
spesa pubblica; ,egli ha sO'stenuto con )tutta
fermezza l'urgente necessità di una vigorosa
ripresa delI'attività produttiva. Abbiamo ap~
preso lOon soddisfaziO'ne che anche i Isinc1a~
oati hanno ammesso che senza aumento del~
la produzione mancano i mezzi per le ,rifor~
me e che i lavoratori sal1ebbero i primi a pa-

gare per il ristagno di una ev'entuale infla~
zione.

Per quanto riguarda i nostri problemi spe~
cifici quale minoranza etnica, quale minoran~
za tirO'lese, essi sono stati esposti dal coUe-
ga onorevole Mitterdorfer all'altrommo del
Parlamento. Io vOl'rei perciò toccare soltanto
due punti: dttadinanza e televisiO'ne. Il oa~
pitolo più doloroso nella storia deLla nostra
popolazione è stato il periodo delle opz,ioni
imposte da Hitler e Mussolini. In base all'ac~
corda di Parigi, l'accordo De Gasperi~Gruber,
fu emanato il decl1eto legislativo conv,ertito
poi in legge che dava ,la possibilità ai miei
compaesani di riacquistare la cittadinanza
italiana. Io posso di,re che sono rimasto sem~
pre cittadino italiano, dunque non faacio
una questione personale. Tale riacquisto fu
però negato a certe categorie di persone che
ancora oggi, a 25 anni dopo la fine de1la guer~
ra, sono apolidi; pO'ssO'no bensì pl1esentare
domanda intesa ad ottenere la cittadinanza
in base alla legge del 1912, ma la procedum
di questa legge è così lunga e complessa che
ci vogliono non sorhanto mesi ma anni per
ottenere un 'risuhato che è poi raramente
positivo. Nel cosiddetto pacchetto è pl'evista
quale misura che fOl1merà oggetto di esame
da parte del Governo 1'opportunità di un
provvedimento di general,e sanatoria della
posizione dei rioptanti. Sono dell'avviso che
sarebbe urg,ente l'emanazione di un provv,e~
dimento speciale per questa sanatoda. Sa~
rebbe veramente ora di iChiudel1e, dopo 25
anni, una volta per sempl1e questo capitolo.

Mi compiaocio che il Pl1esidente del Consi~
glio dei ministri nella sua replioa all'altro ra~
mo del Parlamento abbia dato assicurazio-
ni 'in questo senso.

Una sola parola per quanto riguarda Ila te~
levi,sione. Cl'edo che nel clima di unità e soli~
darietà europea non si possa ulteriormente
negare alla minoranza til'olese in provincia
di Balzano di rice'\éel'e programmi televisivi
dai vicini Paesi confinanti nellla loro madre~
lingua.

Diamo atto al Presidente del Consiglio che
neLla sua citata replica ha asskurlato un at-
tento esame anche di questo problema.

Mi sia ancora consentito di esprimere aill~
che in questa sede l'augurio dei parlamentari
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sudtirolesi a lei, onorevole P<I1esidente del
Consiglio, di buon lavaro, nella viva speran-
za che anche le nostre aUese nDn vengano
deluse. (Applausi dal centro. Congratula~
zioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a ,parlare
il senatore ChiaramDnte. Ne ha facoltà.

C H I A R O M O N T E. Io credo, <signO'r
Presidente, onorevO'li colleghi, che nOln ci sia
alcuna necessità di ripetere qui, in questo
dibattito che tutti vO'gliamo breve ed <essen-
ziale, il cDmplesso delle argomentazioni che
ci inducono. a riaffermare b ferma e netta
opposizione nostra a questo Governo, e, più
in gener1a'le, di ritoDnare ancora suJ giudizio
che noi diamo sullo. svolgimento della CI1isi,
sulla sua conclusione, su tutti i diversi aspet-
ti della piattaforma pDlitica e programmati-
ca che l'onorevole Colombo ei ha illustrato.
Una 'ripetizione puntuale, minuziosa, di que-
ste argoment1azioni, di questo giudizio non
gioverebbe all'efficada del dibattito in questa
Assemblea. Ed è per questo, DnorevDle Pre-
sidente del Senato, che ia intendoI1iprendere
soltanto alcune delle questioni che sano. oggi
sul tappeto, chiedendo scusa in partenza aJI~
<l'onorevole Presidente del Consiglio e a tutti
i colleghi per il fatto che non parlerò, nel mio
discorso, di problemi che pure ritengo di
grande rilievo politico e culturale.

Io mi soffermerò ,soprattutto su alcuni
aspetti, attuali e drammatid, della vita eco~
nomica e sociale del Paese e cDncluderò
sulle conseguenze che ne derivano iSul piano
politico e più specificamente sul piano della
direzione politica della Nazione.

Non vi è akuno di noi ~ io ritengo ~ che

non attribuisca importanza grande, e per cer-
ti aspetti decisiva, a questi problemi. Nè pos~
siamo dimenticare che l'onorevole RumDr
decise di aprire la crisi di Governo (nel mo-
do che sappiamo e che noi abbiamo ritenuto
e ritenamo assai grave) alla vigilia di uno
sciopero generale indetto daUe tre Confe-
derazioni sindacali sui temi dellerifolme.
Nè possiamo trascurare ohe il partito della
crisi e dell'avventura, e più in generale le
forze conservatrici e reazionarie del nostro
Paese, hanno usato per un certo periodo ~
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ed io credo torneranno ancora ad usare nelle
prossime settimane ~ l'arma del ricatto più
pesante attorno ad una campagna di aJllar-
mismo sulla gravità della situazione econo-
mica, sulle cause di questa gravità, sulle re~
sponsabihtà degli Dperai, dei <lavoratori, dei
sindaoati e sulla necessità di accantonare
Dgni proposito di riforma. Infine, onorevoli
colleghi, mi induce a compiere questa scelta
la stessa personalità del Presidente del Con~
siglio e ill fatto che egH iSLastato per così Ilun~
go tempo. il massimol1esponsabile della po-
litica eCDnomica governativa e che anzi que-
sto abbia rappresentato, a giudizio generale,
uno dei motivi di fondo, anche se non il solo,
della sua designaziO'ne alll'incarico di ,alta re-
sponsabilità che oggi ,ricopre.

Onorevoli colleghi, che la ,situazione eco-
nomi:ca italiana sia oggi g:mve e preoooupante
è un fatto ohe, al di là di ogni campagna di
interessato allarmismo, nO'n può, a nostro
parere, essere messo seriamente in disoussio-
ne da nessuno. Noi cO'munisti ~ voi lo sape-

te .~ 'lo abbiamo detto più volte negli ultimi
tempi e sottolineato oon particolare convin~
zione, anche '31110scopo di assumerei, ancora
una volta, le nostre responsabilità e indica're
la via che, secondo noi, bisognerebbe seguire
per useir fuori in modo positivo, in mO'do de-
mocrati:co, dal1la situazione attuale.

C'è stato rivolto, ier:i mattina, nel,la repli-
ca del Presidente del CDnsiglio alla Camera
dei deputati, uno strano rilievo: noi comuni-
sti ~ ha detto l'onorevole Colombo ~ ci sa-
remmo aooDrti della gravità della situazione
economica 1'8 luglio scorso, mentreinveoe ill
Ministro del tesoro lo aveva già fatto il 19
dicembre dell'anno scorso in un suo discorso
alla Camera dei deput,ati, quando aveva au-
spkato una ripresa e una espansione della
produziDne. Strano mDdo di m,giona:r<e. Non
capisco il rilievo. Innanzitutto noi non ab-
biamo atteso 1'8 luglio per esprimere un
certo giudizio sulla situazione economica del
Paese. E poi, non confondiamo le cose: noi
non abbiamo dato e non dilamo lo stesso giu~
dizio che dà lei, onorevole Colombo, sullla
situazione eoonomica del Paese; nè diciamo
le stesse cose sulle cause, sui motivi della g,ra-
vità di questa situaziO'ne. Ma su questo mi
fermerò di qui ad un momento.
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In secondo luogo, onorevole Colombo, ab~
hiamo o no i,l diritto di chiedere a lei, che
oggi è alla testa del Governo e che fino a
qualche giorno fa è stato Ministro del teso~
ro, cioè il massimo responsabile della pOlli-
tica economica del Paese, qualì siano i mo~
tivi per i quah .quello che è aooruduto dopo il
19 dioembre, dopo quel suo discol1so, ha ag-
gravato la situazione in campo eoonomico
in Italia? Abbiamo o no il diritto di ohieder-
le se in quanto è accaduto dal 19 diloembre
in poi, e in quanto è aocaduto in tutti gli an-
ni precedentli e di cui oggi avvertiamo le con~
seguenze, non ci sia una qualche l1esponsa~
bilità del Ministro del tesoro, di colui che
ha diretto ,la politica ,eoonomica governativa
per un così lungo periodo?

OnoJ1evole Presidente del Consiglio, Iilcom~
pagno Berlinguer nel suo di,soorso aLla Ca~
mer,a: le aveva rivolto una critica seria pJ10-
prio intorno al giudizio che l,ei aveva dato
della situazione economkaitaliana e intor~
no alle cause, che lei aveva indkato neUe ,sue
dichiarazioni programmatilohe, delLa grravità
di tale situazione. A tale critica el1a non ha
creduto di dover l1ispondere nella Depliea al-
la Camera, e io intendo peJ1ciò riprendeI11ae
precisarla, ,attrrbuendo ad essa una gmnde
importanza proprio agli effetti del discorso
politico generale che vogli'Ù fare.

Da cosa deriva la gmv,ità della situazione
economica italiana? Noi non neghiamo ~

lo iabbiamo già detto e voglio ripeteI1lo ~

!'influenza e il peso che hanno in queste
questioni le lotte rivendicative salariali o i
suocessi di queste lotte. In effetti sarebbeas-
surdo e vano negare che quest.e lotte ,e questi
successi tendono a rompere ~ e in 'realtà
rompono ~ un equiilibrio basato suillo sfrut~
tamento, sull'arbitriopadDonale, su una con-
dizione di vita inaooettabiile. E non abbiamo
alcuna diHkoltà a riaffermare qui, nel Sena~
to della Repubblica, che questo è anzi uno
dei motivi di fondo che ci spingono a salu~
tare e a sostenere le lotte, 'i successi della
olasse operaia, non s'Ùlo 'Come gm:ndi tatti
di giustizia sociale e di democmzia, ma 'anche
come fatti che spingono allo sviluppo demo~
cratico e civile de1l'interasocietà na7Jionrule.

Detto questo, riteniamo che sia slemplid-
stico, politicamente parzia:le, e fazioso, attri~

buil1e ,le cause ddle difficoltà attuali dell'eco-
nomia itaJliana alle lotte e ai successi degli
operai e dei lavomtori. N'On è lecito trascura-
re, o addirittura ignomre, almeno i seguenti
tre elementi. Il pl1imo demento concerne lIe
dpeI1cussioni sulJ'economia italiana delle ,ten-
,sioni inf,lazionistiche provenienti da ru1tri Pae-
si e, in primo luogo, dagli Stati Uniti d'Ame~
dea; questo è un elemento particola]1lffiente
importante ~ onoJ1evole Colombo, lei lo sa
bene ~ e del quale dovremmo essere clapaci
di tener conto anche agli efEetti della politi-
ca estera in generale.

Il secondo elemento conceI1ne la politica
seguHa in questi ultimi mesi, dopo il suo
dis:corso, onorevole Pl1esidente del Consiglio,
del 19 dicembre alla Oamem, dane autorità
monetarie 'e finanziarie del nostro Paese. dal~
la Banca d'Italia, dal Ministero del tesoro:
una pO'litica monetaria ,restrittiva e rigida
che ha già inferto danni gravi soprattutto
alle piccole e medie attività produttive.

Infine Ila cosa più importante. Le difficol-
tà attuali hanno Dondamentalmente una ori~
gine strutturale negli squilibri storid della
società italiana, nell'innesto su questi squili~
bri delle stortUl'e paurose di uno svilluppo
cap~tJaHst.ico dominato, pressochè esolusiva~
mente, dagli interessiÌ dei grandi gruppi mo-
nopolistici industriali e finanziari; le difficol-
tà attuali hanno la loro origine, cioè, nello
stesso tipo di sviluppo dell'economia e della
società nazionale, caratterizzato da sprechi,
dissipazioni di ricchezze, parassitismi vecchi
e nuovi, ed anche da una condizione di vita
per tanti aspetti disumana, dal !regime delle
fabbriche per gli operai alle condizioni fatte
ai lavoratori dei campi, a quelle delle larghe
masse femminili; uno svilupp'Ù caratterizZJa~
to da una distol'sione profonda degli investi-
menti ,e dei consumi, distorsione determina-
ta daJla ricerca affannosa della produttività
in tel1mini immediati e aziendali ohe ha por-
tato e porta al rinvio consapevole e oColpevole
di tutti gH investimenti a produttività diffe~
rita, dalla diJfesa del suolo aLla sistemazione
dei fiumi, daUa sanità alla scuola, daH'.irr~ga-
zione alle trasformazioni agrarie.

Questo tipo di sviluppo come si è verifi~
cato, onorevole .Colombo? Possiamo ritenere
forse estranea anche la sua responsabilHtà
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didireziane della politica ecanomica del Pae~
se nel determinare il tipo di sviluppo che ab-
biamo oggi di fronte a noi in Itatlia? Certo,
l'Italia si è trasformata, è diventata un Paese
industriaLe. Ma i,l prezzo pagato dai lavorato-
ri e dal popolo è stato immenso. Immenso è
stato il prezzo pagato dal MezzogioDno, e da
regiani carne la Basihcata. E non era, e non
è un prezzo necessario, obbligatoJ1io, da paga-
re al progresso! Soprattutto, verso quali
sbacchl stiamo andando? Non è accettabile
la cangestione assurda di certe zone; non è
accettabile il desolato abbandono di altr'e.
Non sono tollerabili gli sprechi vergagnosi, i
parassitismi. Nè possiamo rassegnarci alla
minaccia che le alluviani fanno gravare "u Fi-
renze, o alla circostanza che un miscuglio di
sordide speculaziani e di coLpevali impDevi~
denze metta in pericolo, per motivi diversi,
città come Napoli o Venezia. E tutto questo
dove tende, a quale tipo di esistenza vOJ1reb~
be spingere i cittadini italiani? Non può es-
sere adattrato, carne madello di vita, quelilo
che V'lene indicato dal fragore pubblicitario,
dettato dagli inteI1essi deIla grande indu-
stria, e che di fatto è stato favorito dalla po~
litica economica governativa che ha consa-
pevolmente spinto verso certi cansumi per
favorire gli interessi dei grandi gruppi mo~
nopolistici.

Nè SI tratta ~ si badi bene ~ di fenome-

ni e fatti legati soltanto aHa natura stessa
deLlo sviluppo capitalistico, che sarebberO'
analoghi in tutti i Paesi. Non è così: questo
è solo un aspetto, pur importante, della que-
stIOne. Essenziale mi sembra il modo concre-
to in cui è avvenuto e avviene in Italia lo svi-
luppo capit3'listico e l'affermarsi del capitaH-
sma monopolistico; e questo modo è deter-
minato dalla presenza nell' eoanomia e nelila
società italiana di squilibri storici, ,legati cioè
alla stO'ria economica e politica del nostro
Paese; è determmato daMa presenza della
questione meridionale e della questiane agra~
ria. Un giudizio sulla situazione 'economica
italiana che prenda in esame solo a1cune ca~
tegorie generali della scienza economica, e
non tenga conto, anzi non parta dalle par-
ticolarità storico-politiche della società ita-
liana, è destinato a restare un giudiziO' par-
ziale, e in sostanza sbagliato.

13 AGaSTO 1970

Si prenda in esame La situaziane attuale,
e ci si accorgerà, io ritengo, che ad aggravare,
a rendere preaocupante la crisi è sopl1attutto
l'esasperazione e l'accelerazione dello stesso
tipo di sviluppo che è .in atto da anni. Dal-
l',aprile 1969 all'aprile 1970,468 mila peI1S0ne
hannO' lasciato l'attività agricola; mai si era
raggiunta, prima, in un anno, una tale cifra!
E cantemporaneamente le forze di lavoro so-
no scese al 36 per cento deUa popolazione
residente: iT rapporto più basso tra tutti i
Paesi capit3'listici sviluppati.

Non può non colpi're, onorevoli calleghi,
il fatto che proprio in questa ultima anno
si siano raggiunte tali cifre. E qui mi sia
consentito accennare assai fugacemente, qua-
si fra parentesi, ad un tema che credo assai
importante. Da tempo abbiamo supeI1ato,
compagno De Martino, le concezioni del vec-
chio meridionalismo che vedeva nelle lot-
te r.ivendicative della classe operaia del Nord
un fatto non positivo per il Mezzogiorno e per
i contadini. Da Gramsci in poi guardiamo, al-
le lotte operaie, ai success.i operai, come a
:fatti dedsiv.i non solo per la democnazia, ma
per lo stesso riscatto dei contadini e del Mez-
zogiornO'. E tuttavia sappiamo, bene che le
lotte e i successi operai non si trasformé\illo,
in modo automatico, in suocessie avanza-
menti di alltre categorie di lavomtori nè in
cambiamenti di politica economica e di tipo
di svi,luppo. Queste lotte e questi suooessi,
come dicevo, determinano una rottura, o una
incrinatura, nell'equilibrio del sistema eco-
nomico; ed è di qui che dobbiamo partire,
in modo consapevole, noi, forze palitiche de-
mocratiohe, per agire con farza e con deci-
sione nella direzione di un cambiamento pro-
fondo della poli ti,ca economica e dello stelsso
tipo di svi,luppo, per ricostmire, con le rifor-
me, un nuovo e più avanzato equilibrio nel-
l'interesse dei lavoratori e della Nazione. Se
questo non si fa ~ come da parte del Go-

verno non si fa ~ c'è persino il pericolo del
sorgere o dell'3'ggravarsi di contraddizioni al-
,l'interno delle classi popolari, con grave dan-
no perla causa della battaglia demacratica
e socialista. La politica da seguire per salva-
gual1dare e difendere le conquiste economi~
che e democratiche degli operai, e per con-
sentke quindi ulteriori avanzate e progres-
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si, deve fare tutt'uno con una politica che ,af-
fronti e risolva i pro.blemi delle altre catega-
:de dei lavomtari, in prima luogo. dei cantadi-
ni e delle popolaziani meridionali.

Ecco. qui, anorevoli colleghi, il fandamen-
to. del rapporta, così come noli l'O vediamo.,
tra palitica cangiunturaile e politica delle
rifarme. Ecco. qui, onarevoli colLeghi, ,il si-
gnificata ,ed n valore di quelJa ripresa ed
espansiane produUiva quallifìcata che nai
riteniamo. essenziale, al tempo. stessa, per
salvaguandare le canquiste e i dinitti degH
operai e per avviare un nuova tipo. di svi-
luppo. Nan ci faooiama alcuna illusiane: se
non avremo. UJna ripl1esa ed una espansione
praduUi'va, e se questa espansione pl1adut-
tiva non sarà quaLificata, non sarà cioè indi-
r,izzata aMa ['iduziane degli squilibri della

sooietà litaliana, allora v!eramente le conqui-
ste degli operai e dei lavoIìrutari passano.
esser,e compromesse, Imesse ,Tn discussiane,

e farse saranno. minrucciate, anche per que-
sta via, le basi stesse della nastra vita demo-
cratica.

Noi ,camunist>i riteniamo. che i compiti e
gli obiettivi pI1imari, ag,gi, di una paliVica

economica, che sia al tempo. stesso con-
giunturaJ'e e ififOlrmatrice, Sliano i seguenti:
un aumenta massiccia dei livelli di accupa-
ZJione; un aUJmenta deoiso degli !investimenti,
anche di quelli a produttività differita che
possano. aocrescere la prOlduttività media
del nastro. sistema econamica; soelte e sele-
zione rigo rase della spesa pubblica; un'azia-
ne, anche fiscale, tendente a cambiare la
sCalIa di pniarità dei cansumi; una pal!itica
che calpisca ed eJhmini posizioni di rendita,
parassitismi, sprechi; l'avvio di una seria
politlica di pragrammazione demacratica e,
in questo quadra, ,la %mitazione, la satta-
missione al:l'interesse pubblico del patere
oggi 'incantrollato delle grandI cancentra-
zioni industriali e finanzimlie.

Nan 10 nasoondiamo: si ,tratta di campiti
ardui, di abieUiv,i assai diffioili a l'aggiun-
gersi. Sulle difIicaltà politiche, e quindi sul
prablema della dir,ezione palitica della Na-
zione, tarnerò tra paca. Per i,l momento
vorrei paragonare, se mi cansentite, a que-
ste esigenze che io. ritengo essen2Jiali ill pJ'o-
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gramma che ci ha espasta ,l'onarevole Pre-
sidente del Consiglio.

Cosa ha detta in effetti l' anarevale Calom-
ba? Io mi rendo conto, beninteso., delle diffi-
caltà che deve incantrare, nel preparare do-
cumenti e discarsi, il Presidente di un Gaver-
no. casiddetta arganica di centro-sinistra, do-
ve, come è stata già detta altre valte ~ e scu-

satemi la ripetizione ~ di arganico c'è sola il
non accardo tra i partiti della caalizione su
tutti i principali prablemi di politica estera,
di palitica interna e di palitioa economica.
Deve tmttar,si di iUna £atica limmane: e ab-
biamo. patuta vedere quanto essa sia ca-
stata, anche fisicamente,all'onO'reva,l'e Ca-
lambo: pesare agni parola, agni virgala.
Satta ques,to ruspetta nan pOSisa che espri-
mere all'onorevale Presidente del Consiglia
la mia camprensiane per questa fatioa. Ma
che casa c'è satta le parole? Per es!s'ere più
precisi: che cosa c'è dietro. lIe affermaziani
dell,!'anarevolle Colomba sul 'vapparta tra pa-
ht'ica cangiuntural,e e palitka deHe dfarme?

Certa ella, anarevole CaJomba, quelile f,ra~
si sulla stretta legrume tra cOlngiuntura e
rifarma doveva pur scrivede! Si tratta, cOlme
è noto, di una giusta richiesta dell'onare-
vole Gialdtti, deltl'anorevole De Martina, del
Partito saoiahsta iÌtalLiano... (Interruzione
del Presidente del Consiglio dei ministri).
Ebbene, io. cercherò di dimostrarle che si
tratta sO'la di una conces,siane formale che
lei ha fatto 131Partita sooiallista su que~.to
punta. Non ha infatti alcuna esitaziO'ne ad
affermare che, dietro quelle frasi, nan c'è
in realtà niente di paslitivo e di nuava. Que-
sta è la nostra opinione che è stata già
espasta alla Oamera dei deputati, che vogilia
rriprendere e che cercherò qui di dimas1;rare
brevemente.

Esiste oggi ~ già lo dicevo prima ~ un
prablema oentrale che è neoessania affron-
tare e risalvere, se si vagliano. saJvaguar-
dare sul ser,ia lIe canqUJi,st'e aperaie, e se si
vuale assicurare una ripresa ed una espan~
sione produttiva qualificata: elevare l'oocu-
paziane, blO'ccare a almeno. frenare l'esodo.
daUe campagne e dal Mezzogiorno.. Naill ci
s'ia nessun equivoco su questa 'mia frase,
Sianatore RosSli Daria. Noi nan pensiamo
affatto, non abbiamo mai pens,ata che tutti
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debbano monire dove sono nati, legati per
tutta <la vita al1e medesime miserabili atti-
vi,tà dei loro genitori. Siamo per il progres-
so economico, sooi,ale, civile, cultural,e di
tutti i lavoratori: degli uomini, delle donne,
dei giovani del Mezzogiorno ,e deUe campa-
gne. Pensiamo pune che possa essel1e neces-
sario ed utile un trasferimento di popola-
zioni da un'attiv,ità ad un'altra. Ma quello
che e avvenuto in ltJalHa con la politica eco-
nomica di netta dall'onol1evole EmiJlio CoLom-
bo ~ e che avviene ,oggi ancora ~ è altra

cosa: non Uil1 aIJeg,gerimel1!to l'azionaIe della
manodOlpera agricola per rendere pliù pro-
dutltiva, più mOlderna .t'attività agrkola me-
desima, ma ,l'esodo tumultuoso, la fuga di-
sordinata e disperata, Ila fuga caotica che
lascia dietro di sè, in moltIssimi casi, la
desolazione, l'abbandono, il decadimento
senza ruparo. Questo fenomeno vogLiamo
interrompere o almeno frenar,e: e questo
in primo luogo per esigen2'Je di politica con-
giunturale Illegalte aLla neoessità di non fare
arrivare al ritmo attuale nene dttà indu-
striali congestionate una massa sempre più
disperata di emigrati dal MezzogioI1l1o e dal-

le campagne, ma anche, in secondo luogo,
per esigenze più genemlie di lungo respiro,
legate allla necessità di imprimere alla no-
stra società, alla nostl1a economia un nuovo
tipo di sv,illuppo economioo e civi,le.

E questo nOln è un fatto solo economko:
è un fatto poHtico genenaLe. Si pensi a
quanto è accaduto nel Mezzogiorno negli
ultimi tempi: si pensi a Caserta, a Reggio
Calabria. Voi sapete, onorevoLi coHeghi,
quanto energioa e deoisa sia stata la posi-
zione nostra, del Partito comuni,sta italiano,
di critica, di condanna per ,i contenruti, per
i modI deLle manifestazioni di Reggio Cala-
bria, e cOlme ci siamo ,sforzati ~ e ci stiamo

riuscendo ~ di isolare i provocatori irre-

sponsahili: non solo le squadraooe fasciÌste,
ma anche uomini come il sindaco di Reg-
gio Calabria che ancora una volta, ed anche
in questa sede, nel Senato deUa Repubblica,
additiamo allla condanna di tuui i demo-
cratici, di tutti li meridionalisti. Tuttavia
non ci siamo limitat,i a questo, ed abbiamo
tratto, da quegli stessi avveniment, un im-
pegno rinnovato a lottare perchè siano final-
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mente affrontati e risoJ1:Ii in modo democra-
tico i problemi della Calabria e del Mezzo-
gliomo, e primo fra tUttI quello dell'occu-
pazione.

A noi sembra evidente, onorevOILe Colom-
bo, che un Govenl1O che vo.J,es,se veramente
coI1egare politica congiunturaile e politica
delle r,lEmme dovrebbe guardare con grande
attenZJione a tre questioni: i!a politica agri-
cOlla, la politica per il Mezzogiol1l1o, la polI-
tIca di severa e rigorosa selezione deilla spe-
sa pubblica. Noi n,on diciamo ~ sia ben
chiaro ~ che quest:etre sono le uniche
questioni cui si dovrebbe far I1iferimento.
COllosciamo la complessità dei problemi: ne
abbiamo fatto cenno prima e vi ritorne-
mmo ancora un momento più avanti. Sia-
mo diventatli un Paese :industr:iale, un Paese
che esporta una parte notevole dei suoi pro-
dotti. Dobb:iamo guardare con gnande altten-
zione ai problemi del rinnovamento tecnico,
della iOompetiti'vità del nostro apparato in-
dustrialle. Ma io credo ~ ecco i,l punto ~

che l'espansione prOlduttiva perr la quale
dobbiamo lavoJ:1are non ,interessi soltanto
l'indus:tria, o ancor più soltarnto certi rami
dell'industria, e che d'altra parte la oompe-
titività stessa del nostro apparato industriale
sila legata nOln solo a :questioni az'iendali
pure assai importanti, ma anche alla produt-
tività generale del nostro sistema econo-
mk:o nel suo complesso. Ed è per questo
che, secondo Ila nostra opinione, nOln è pos-
sibile affrontare in modo efficaioe ila situa-
zione che ci sta di fronte trascurando di
fatto, come avviene, come appaJ:1e eVlidente
anche nelle dichiarazioni pmgifammatiche
del Governo, i problemi ddl'agricoltura, del
Mezzogiorno e, aggiungo, i problemi di una
rigorosa selezione della spesa pubblica

Esaminiamo dunque brevissimamente co-
me vengono poste queste tre questioni
nel programma governativo. Comincia-
mo dall'agricoltura. Onorevole Colombo,
le cose che ella ha detto e che ha ri-
petuto ancora ieri mattina alla Camera
dei deputati ci appaiiono, mi sousi J'espDes-
sione, veramente assurde. Cosa dice in 'so-
stanza il Governo? Oi rifletta un momento.
Lei annuncia in sostanza la proroga di mi-
sure e di forme di intervento che vennero
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concepite suNe sogIie degli anni '60, o addi~
rittura degLi anni '50, e che hanno g.ià fatto
la loro prova. Per Ila Ilegge sulla montagna,
senza finanziamenti dalla fine del '68 (e an~
cbe qui una quaLche l'esponsabilità del Mì~
nistro del TIesoro deve pure esisteI1e in que~
sta faccenda dei finanziament,j)...

C O L O M B O, Presidente del Consi~
'glio dei ministri. Sono davanti al Parla~

mento e non Vlengono approv(l'ti. (Interru~
zio11l dall' estrema sinistra).

C H I A R O M O N T E. Non è esatta~
mente così, ono,revoIe Co~ombo.

C O L O M B O, Presidente del Consi~
glw dei ministri. Tanto è vero che è stato
ProPOSitO uno stnalcio. (Interruzioni dalla
estrema sinistm).

Controllerò per vedere se non è così.

C H I A R O M O N T E. Del r,esto, ono~
revole COllombo, co,sa annuncia il program~
ma govennativo attorno a questo problema?
Annunoia un provvedimento provvisorio che
rinverdisca un sistema di inberventi giudi~
cato già inadeguato dieoi anni fa. Per il
piano verde la proposta è più complessa ed
anche più oscura, e si profila un veirO e
proprio slitta mento di un anno dei finan~
ziamenti in campo agricolo la cui caduta
nel COll'SOdegli ultimi anni non può non
preoccupa,rci seniamente. E così per <la legge

suHa proprietà contadina e sugM enti di svi~
luppo. Per tutti questi provvedimenti nes~
suna soelta e sopr;attutto nessun oambia~
mento ,>ui contenuti e sul,la strumentazione
stessa degli intervent'i. Pmpost,e linaccetta-
bHi, onorevole Colombo! Dopo le elezioni
del 7 glìugno oi sO!no stati molti convegni,
molte nìunionì che hanno affrontato il tema
«agricoltura e regioni ». Se ne è parlato
anche in un convegno della DC (non vedo
pI1esente il colllega Monlino, ho l'etto la sua
relazione a quel convegno). Se ne è parlato
anche in un oonvegno del Partito socialista
(vedo qui il senatore Rossi Doriardatore a
quel convegno). Le conclusioni di tutte que~
ste niunJioni sono state univoche. Co,n le
Regioni è necessario cambiare alle radici

tutta l'impostazione deIl'iintervento pubblico
in agricoltura, ma Il'onorev01e Colombo, il
Governo da lui presieduto, ignora:no tutto
questo e co,ntinuano a panllaI1e di provvedi-
menti settoI1iali, staocati l'uno daLl'altro, e
continuano a puntare su una strumenta~
2J10ne dell'intervento pubblico, che è in con-
trasto, nonostante tutte lIe affiennazioni, con
la politica di programmazione e con l'ordi~
namento regionaIe.

Noi riteniamo che bisogna imboccare una
strada nuova, e subito. Aumentare i fondi
destinati alil'agl'Ìicoltura, al rinnovamento e
alla trasformaziO!ne dell'agricoltura, distri~
buirli, per Ila gestione, alle Regioni ,e agli
enti di svHuppo: questa è la nostra pOlsi~
zione. Noi pensiamo cioè che sia possibile,
ecco la proposta che facciamo a tutti i
Gruppi del Serrato, a part:ire dal 1<>gennaio
1971 istituke un fO!ndo nazionale per lo svi~
luppo agricolo e distnibuir,lo tra le Regioni,
in sostituZiione di tutte le leggi settoriali
che vannO' tra l'altro a scadere o che sono
già scadute. E, nell'immediato, agire con
scdte rigorose e con una sdezione deJla
spesa pubblica, perchè non Sil31intermtto,
onarevole Colombo, ed anzi sia incr;ementato
il flusso degli investimenti per nrrigazione,
per le trasformazioni agrarie, per il rimbo~
schimento, per i piani zonali, in modo da da~

l'e lavoro a chi no,n ne ha, da frenal'e l'esodo,
e ,al tempo stesso avviare un deciso processo
di trasformazione dell'agricoltura.

Ma, sempre sull'agriooltura, mi co,nsenta,
onorevole Colambo, di rivolgemle ancora due
o tre domande pI1ecise. Lei ha citato più
valte il MercatO' comune e la poMtica agri-
cola comunitar,ia. Il disoopso sar:ebbe lunga,
e sa.cebbe interessante fado con lei, che
certo, anche qui, è uno dei principalI resipon~
sabili, non solo su scaJa itaHana, di tale
polìtica, che noi riteniamo profondamente
sbagliata: tale discorso dovirebbe vertere
sul rapporto ,industria~agricoltuna e svi,lup-
po i1l1dustrÌ1ale-sviJuppo agri:coLo su scala eu~
ropea. Non mi sembra tuttavia opportuno
affrontare qui, in questa sede, taH pro~
blemi. Mi limitosoLtlanto a dlJiederle, per
il momento, se el1a picopda che c'è un impe~
gno, che il Gove['no deve lI1Ìspet1Jare, di por-
tare in Par1lamento ill rego~amerrto agdcalo
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finanziario approvato a Bruxe1lres qualche
tempo fa. Questo impegno deve esseDeman~
tenuto. Ricordo, onorevale President.e del
Senato, che es,so è stato preso forma,lmente
qui, nel Senato, dal Ministro delil'agricol~
tura.

Ancora: non ritiene il Govermo di dover
intervenire, diversamente da carne ha fatto
finora, per la c:dsi delila frutta, che ha parta~
to e porta alla distruzione pazz,esca, allo
spreco inammisisih1le di tanlta riochezza? E
di ,intervenire, appunto, per evitare una tale
distlruzione e pm salvaguardiaI1e i redditi
contadini?

A proposito di spn~chi, mi sia consent.ita,
di passaggio, un'altra osservaziane. Onore~
vOlle Calombo, nemmeno lei osa pronuncia~
re l,a parola Federconsarzi in questo Parrla~
mento!

Infine, onoJ1evole Colombo, l'onorevole
Berlinguer, aMa Camera, lIe av,eva rivolto
una precisa domanda: le aveva chiesta il
parere deI Governo sUllla legge per l'affitto
dei fondi rustici. Lei non ha detto una paro~
la su questo; eppure nel documento prepa~
rata dall'onorevole Andreotti, nel corso del
sua tentativo di forma:tie ill Gove:tino, c'era
un esplioito riferimento a questa questione.
Come mai questo T,iferimento è spari,to nelle
sue dkhiarazioni? Vuole dkoene il motivo
nellila sua l1eplica, e darei qualche assicura~
zione circa ,la posizione del Gaverno su que~
sta materia?

Per quanto riguarda H Mezzogiorno, non
starò a ricordare ancora la dimensione pau~
rosa dei problemi che oggi s,i pongono, so~
prattutto per quanto riguarda lo stata at~
tuale e le prospettive dell'occupazione. Mi
sembra di capire che l'onorevole Presiden~
te del Consigl,io punti tutte lIe carte sugli
impegni di investimenti industdali, pubbli~
ci e privati, stabiliVi con la contrattazione
programmata. Si tratta, in eff'etti, di inve~
stimenti notevoli, di cui non sottavalutiamo
l'importanza. Sembra a noi, però, che que~
sta non possa essere l'unica via e anche che,
CaSI come vanno le cose, non sia queHa che
risponde alle esigenze da affrontare. La co~
siddetta cO'ntrattJaZJione progmmmata tra
Governo e grandi gruppi non modifica in ve~
rità la qualità deUe soelte degli investimen~

ti: ne modifica, in parte, solo la localiz:l!a~
zione. Tutti sallino che gli insediiamen1Ji 1n~
dustriah, concentrati nei ,settoni di base e
privi di collegamento cOIn ILadI'costante l'eal~
tà economica, hanno effetti relativamente
scarsi sull'occupazione e mettona a nudo
ed esasperano, senza risalve:de, ,le arretra~
t.ezze e le strutture socialiant'khe.

Noi torniamo a prospettare ,La necessità,
per Il Mezzogiorno, di una palitica nuova,
basata unitariamente sulle :tiifanme sociali,
sul,la trasforma2Jione deU'agrricoltura, sulla
industrializzazione, e concepita non più
come intervento straordinario, ma come par~
te lintegmnte di una politica di programma~
Ziione nazionale e di una pollitlica democra-
tica nuova, di auto governo deUe popOilazio~
ni meridionali. E voi conoscete, onorevoli
coLleghi, la posizione nostra sulla Cassa per

H Mezzogiorno: I1itel1liamo La permanenza
di questo aI1gruniiSillo e quindi le dichiarazio~
ni del Governo in questa ,matel1'Ìa, in con~
tmsto, così cOlme abbiamo detto per l'agri~
coltura, con Ila ,politka della programma~
zione e con l'ordinamento regiÌonaJe.

Per quanto riguarda, infine, onorevole Pre~
sidente, ill terzo punto, cioè 'la questiÌone

della selezione della spesa pubblica, oi tro~
viamo in una situaZJione Velllamente curiosa:
in effetti, questo prablema \'Iiene agitato sol~
tanto st'rumel1ltalmente, ,in termini propa~
gandistici, contro i sindacati e contro di
nai che vorremmo sempI1e tutto, tutto ,in-
sieme, e subito. L'onorevole Colombo ci ha
annunciato la pres,entaZJiOlne di un libro
bianco in PadamentosUlHa spesa pubbLica.
Bene. lo leggeremo con grande attenzione.
Noi però avevamo proposto e proponiamo
un'altra cosa: che s,i istituisca una Com:mis~
sione (Parlamento e Governo) incaricata di
discutere e di deoidere Isulle priarità della
spesa pubblica. Io sono stupilto, in verità,
per j,] fatta che ,il Gov,erno ella magg,iomnza
non accettino ques ta Iprapasta. È una sfida
che vi lanciamo! Ve ne rendete conto? È la
dimostrazione pratica che ad essere per una
politlioa di scelte :tiigmose. di selezlione della
spesa pubbHca, ,siamo noi comUlnisti, e non
queUi che ci accusano di voler tutto insieme
e subito.
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Dopo tanto chiasso sune difflicoJtà reali
del,la finanza pubbLica, sal'ebbe stato oppor-
tuno che l'onorevole Colombo fasse venuto
qUli non già certo ~ non pretendiamo que-

sto ~ ad ,indkarci tutte le pniarità e tutte
le scelte, ma a darci qualche esempiO' di
spesa da rinVliaI'e, di ope~a lpubbHoa da non
fare subito, di sprechi da oaJncellare, di enti
inutffiH da abold:re (perchè no? Anche questo
rientra neHa selezione dellla spesa pubbl,ioa),
di qualche aha 'Stipendio da tagLiare o al-
meno da bloccaDe. Niente di tutto questo;
saltanto due rinvii vengono adombrati nella
introduzione ddl'onoreval,e Colombo. Uno,
owi ho accennato, per quanto riguaIida la
agricoltura ~ e non ho bisogno di sattolinea-

1'1eancora la gravità di questa soelta; l'altro
più espHdto per quanto concenne la niforma
universitaria. A questo punto anzi esigo
una spiegazione; cosa vuoI dir,e « lo slcorri-
mento per questa riforma delle scadenze
originariamente previste»? Significa che
avete dato 'ragione aLle posiziO'ni de~l'oiIlore-
vole La Malfa su tale questione? Anche su
questo punto la poslizione del Gmllerno è inac-
cettabile perchè noi comuI1Iisti siamO' dispo-
sti a discutere, ad esempio, le norme tran-
sitarie della ,legge che è all',esame deUa Com-
missione pubblica istruzione; siamo dispa-
sLi a discutere sui tempi e SUli mO'di di at-
tuazIOne di questa o di quella norma che
oomporti oneri particolarmente pesanti, ma
non passiamo accettare, onarevole Colombo,
onorevole De Mantino, ,la pretesa di rinvia-
re ancora una volta una Legge di r1forma
democratica dell'Università.

D E M A R T I N O, Vice Presidente
del Consiglio dei ministri. Questo non è neUe
previsioni.

C H I A R O M O N T E Mi fa piacere
s,entirlo da lei, onoI1evole De Mrurtino, ma
vorrei ~ e me lo aJuguro ~ che l'anorevole

Colombo chianisse questo punto in mO'do
espllicito.

Noi ,inviti,amo il Governa ad accettare la
proposta di istituire una Commissione per
la selezione della spesa pubhlioa; in quella
sede ci assumeremo ,tutte le nostre respO'n-
sabilità e diremo Ila nostra opinione, ad esem-

pao, sulla ferrov:ia Roma-Finenze, la oui ese-
ouzione a nostro p:aJ1ere può es,se;r;e rinvia-
ta, pur non sottov,alutando l'limpO'r,Lanza di
questa opera; diremo la nostra QpiillJione su
quel sistema di autastraide pedemontane che
sono state annunciate per La Sioiha e ohe
dovrebbero costare più di treoento miliardi
ma che noi non riteniamo nè necessarie nè
nrgenN. Ci £aI'emo ,portatoni, in questa Com-
mi,ssione, non di dispute localistiche, ma di
esigenze nazionali e democratiche. Ci bat-

t'el'emo per il rinvio di tutta una serie di
opere, quale <il campl'etamento deUa ,rete
autostradale anche del MezzogiornO', quali
i caJna!lli naVligahih della Valle padana o i
trafori alpini, e oi batteremo anche per ,il
taglio di stipendi, di pr;ebende che ai sem-
brano soandalosli, per aboLiDe enti inutili,
per assicurar.e ~ invece ~ :pnionità ai fi-
nanz'iamenti per 1'LixI1igazione, la sistemazio-
ne dei fiumi, ,la difesa del suola e così via.

Onarevole PreSlidente del ConlSigll,io, ascol-
tandOlIa, lunedì scarso, e aJllJCOl1aieni ne[~
l'altra Camera, mi sono chilesto sinceramen-
te cosa lei intenda fare, in realtà, per uscire
fuor,i dall'attuale srtuazJÌone.

Le parole cOllloesse al PaI'tito socialista
italiano Isul rap:porto tm cang,iuntura e ri-
forma non pO'ssona sort,ire, di per sè, ef-
fettli posit,iVli; 'sono destinate chia,mmente a
restare parole.

Sono state poi annunciate misure fiscali:
le giudkheremo quando ne verremo a co~
noscenza. Ne abbiamo letto qualche indi-
screzione sui gio,rnaLi, non so fino a qual
punto esatte. Non escludiamo nemmeno che
potrà esservi anche qualche rnisura poshiva
che nOli potremo approvare. Mi sembm tut-
tavia evidente che non potrà essere questa
la via prinoipale per affrontare la IsituaziÌone.

E,str.emamente generiche mi sono sembra-
te inaltJ1e, e nelle dichiaraziani plrogramma.
tJiche e anche nella J1epLica di ieni, le affer-
maZlioni circa leJ1iforme nichrieste dai sin-
dacati: la saniltà, Ja casa, i t;rasportd.

Ella ha fatto intendere, onO'revale Colam-
bo, che le misure fiscali dOVlranno servire
per ì problemi deJJa sani,tà. Pelr che cosa,
onorevole Presidente dei! Consiglio? Per av-
VliaJ1el'istlituzione del servizio sanitario na-
zionale? Per allargare la rete ospedaliera?
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Per !'istituzione di unità sanitarie locali?
O invece per cercare di ridurre i deficit degli
enti prev,idenziali e deLle mutue, per butta-
re nuov,i soldi nei pazZJi senza fondo dei bi-
lanci di tali en ti?

E per Ila casa, come mai non si dice più
nemmeno. una parala intorno ai fit,vi, lintor-
no alJ'equo canone? Sono perSlino scompar~
se, dal vocabolario' govennativo, le parole
«niforma urbanisvica ». Come per l'affitto
agrario, voi Vii Tifiutat,e di portare avanti,
in effetti, una poliitica che colpisca ed eli-
mini, sia pure solo parzialmente, posiziani
di rendita che sono anacronis1Jkhe.

Ma eccoci alb questione poLitiica. Lei, ona-
l'evole Colombo, non può nutnke alcuna il-
lusione. Di fronte a proposte tanto gene~
dche e vaghe, per di più circondate da osou~
ri ed eqUiivooi accenni alla limi,t:azliane del-
l'autonomia l'ivendicativa dei ISlindacati, non
può che andarsi,ancora una volta, ad una
aoutizzazlione del,la rtensione sociale e sinda-
cale del nostro Paese.

Anche sulla questione deUa svalutazione
deUa lira, purcondiVlidendo ILesue afferma~
zioni, ,i suoi giudiZJi circa il'assundità, la pe~
rricolosi1à di una tale misura, non ci sembra
di avere cOllto neHe sue parole h nettezza
che sarebbe stata necessaria. Lei sa meglio'
di noi, onorevole Colombo, che1Jutlta questa
vicenda delta svalutazione del:la ,ura, e i,l
modo stesso come sono state diffuse anche
su scala internaZlionale voci a tale propa-
sito, è una vicenda assali osoura. E lei sa
anche megliio di noi che oi sona forze poten~
ti aill'interno e all'este:mo del nostro Paese
che lavorano, in modo più o meno lecito,
per 'la prospeN'iva di svalutazione dellia lira.
Ebbene, di fronte a tutto questo av,remmo
prefenilto da lei una maggiore ohi,arezza ed
energia, e le chiediamo espIiait'amente di
tornare suUa questione nella replica. Per
quanto ci riguarda, riaffenmiamo la nostra
più netta opposiZlione a qualsiaSli misura di
svalutazione, che saI1ebbe del tutto ingiu-
stificatae che risulterebbe nociva, gravissi-
ma per gli operai, per tutte le categorie di
lavoratori, per i nisparmiatoni, per i pen-
sianati.

Allora, per tornare al mio discarso, alla
questione che ponevo prima, io mi chiedo:

cosa intende fare, in realtà, questo Gaverno
per uscire fuori da una situazione che è og-
gettivamente assai difficile e complicata? Il
dubbio che sorge è che l'onorevole Colom-
bo pensi in sostanza di ripercorrere le ve c-
Ichie strade, come già fece negli anni
passati quando affrontò la situazione con-
giunturale secondo le vie tradizionali della
manovra finanziaria e creditizia.

Ma la situazione politica e sociale deH'Ita-
lia del 1970 è profondamente diversa da quel~
la del 1963-64. La strada seguita allora è in
gran parte preclusa, ed è, in ogni caso, pe-
ricolosa. Una politica del tipo di quella che
fu seguita allora, nel 1963-64, sotto b guida
dell'onorevole Colombo, non farebbe che ac~
crescere, in modo grave, le tensioni sociali
in Italia, e potrebbe risultare anche, voglio
ripeterlo, pericolosa per lo stesso regime de-
mocratico del nostro Paese. Oggi le riforme
non sono più soltanto una necessità ogget-
tiva, una necessità urgente. Sono diventate
parte integrante della piattaforma rivendi~
cativa dei sindacati. Nella coscienza dei la~

voratori si è radicata la convinzione che la
via delle riforme è l'unica che si possa e
si debba seguire per respingere la controf~
fensiva padronale e conservatrice, per salva~
guardare e sviluppare le conquiste dell'au-
tunno, per avviare a soluzione i problemi
della Nazione. Contro questa forza urtereb-
be qualsiasi tentativo di ripercorrere le vec-
chie strade, e l'effetto certo di tentativi di
tale genere sarebbe racutizzazione della cri-
si sociale e anche della crisi politica del Pae-
se. È appena il caso di ricordare, ancora
una volta, che il Partito comunista non è iill~
teressato a una prospettiva di tale natura,
al {{ tanto peggio, tanto meglio ", la ritiene
anzi periccYlosa e quindi da evitare.

Bisogna imboccare con decisione e con co~
raggio la via delle riforme e della program~
mazione. Bisogna unire sul serio, e non a
parole, la politica congiunturale e ,la poli ti-
oa delle riforme, so1lecitando non una qua~
lunque espansione produttiva, ma quella che
è conforme a un tipo di sviluppo a 'lungo
teI1mine, fortemente riqualificato sul terre~
no della riduzione degli squilibri e di una
nuova struttura dei consumi. Bisogna aver
presente che oggi non è possibile sviluppa~
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re vigorosamente gli investimenti senza mo-
dificare contemporaneamente e profonda-
mente la composizione e la destinazione de-
gli investimenti stessi. Imboccare la via del-
le riforme e della programmazione signifi-
ca imboccare senza esitazione la via del più
profondo rinnovamento democratico. E noi
pensiamo che it! pieno, libero dispiegarsi del-
l'attività delle Regioni possa costituire una
condizione ~mportante per una politica na-
zionale di riforme e di programmazione.

C'è questo nella lettera e nello spirito del-
le dichiawazioni programmatiche del Gover-
r..o? Noi diciamo di no. Anche per quanto
riguarda il problema del rapporto Governo-
sindacati, l'impostazione dell' onorevole Pre-
sidente del Consiglio (aggravata per di più
dal discorso del Segretario della democrazia
cristiana alla Camera, onorevole Forlani),
non ci sembra quella giusta da un punto di
vista democratico. Intendiamoci, la qùestio-
ne non è già quella se il Governo sia o no
« controparte» dei sindacati. Noi come Par-
tito comunista non :riteniamo giusta questa
formulazione. Il Governo è un interlocutore
dei sindacati, tratta con essi per le questio-
ni ddla politica economica e sociale, e que-
sto non annulla, non può annullare ,Lep:rero-
gativ:e sovrane del Parlamento, i compiti del-
le forze politiche, e non può annullare nem-
meno i compiti e le prerogative del Governo
che è espressione del Parlamento e delle for-
ze politiche. Nè il Parlamento può essere
chiamato soltanto ad una azione di registra-
zione di accordi fra Governo e sindacati, ma
deve discutere e decidere non solo i conte-
nuti delle riforme, ma anche la scelta delle
r~foDme da fare. Anche nel documento con-
clusivo dell'ultima riunione del Comitato di-
rettiva della CGIL si legge che « i sindacati
non inten~ono in alcun modo prevaricare
sulle competenze e sulle responsabilità del-
le forze politiche e degli organi dello Sta-
to ». Non sta quindi qui, onorevole Colombo,
il motivo del dissenso nostro. n problema è
un altro: ci sembra quello, cioè, di riconosce-
re in pieno, senZla riserve, da parte del Gover-
no, il ruolo dei sindacati nella società de-
mocratica italiana, e la loro autonomia. Ha
scritto di recente il compagno Lama, Segre-
tario generale della CGIL, che « nessun sin-

dacato che voglia mantenere con i lavora-
tori un rapporto democratico di partecipa-
zione e di ,fiducia, che voglia esserne una
espressione reale, può barattare la difesa
degli interessi degli operai fuori della fab-
brica con rinunzie alla difesa dei lavoratori
dentro la fabbrica ». Onorevole Presidente
del Consiglio, a noi è sembrato che i suoi
ammonimenti ~ stavo per dire le sue pre-
diche ~ siano stati, soprattutto nella repli-
ca di ieri mattina alla Camera, a senso uni-
co, nella direzione cioè degli operai e dei
lavoratori. (Interruzione del Presidente del
Consiglio dei ministri). Ne parlerò di qui a
un minuto, se ella ha un po' di pazienza.
Particolarmente gravi, onorevole Colombo,
sono state le sue dichiarazioni di ieri matti-
na, torno a ripeterlo, peJ:1chè venivano dopo
il discorso, per questi aspetti dei rapporti
con gH operai, grave, molto grave, del Se-
gretario naZ!ionale della Democrazia cristia-
na, onorevole Forlani. A senso unico ci è
sembrato il suo discorso, quando ha afferma-
to che la rip:resa produttiva è ;legata prin-
cipalmente alla cosiddetta pace sociale nel-
le fabbriche. Questa impostazione non è giu-
sta. Anche noi vogliamo una ripresa e una
espansione produttiva, onorevole Colombo.
Lei lo sa. Ma proprio per questo riteniamo
neoessario ohe sia imboccata sul serio la
strada delle riforme, e che d'altra paDre sia
chiarito sempre un punto fondamentale: il
rispetto e l'applicazione dei contratti signi-
ficano, in primo luogo, un atteggiamento de-
mocratico verso i lavoratori, significano an-
che sostegno e piena comprensione dei nuovi
organismi democratici e di potere degli or-

l'ai delle fabbriche, fiducia in un'azione che
consenta, fra l'altro, una nuova, più demo-
cratica, più umana organizzazione del lavoro
nella fabbrica, non più dettata soltanto da-
gli interessi, dai voleri e dall'arbitrio dei ca-
pitalisti. E questo non vale solo per le fab-
briche, ma anche per le campagne e per la
scuola, per il complesso della nostra società.

Anche qui, in sostanza, quello che occor-
re è un preciso e chiaro orientamento de-
mocratico. Regioni e sindacati, in sfere di-
verse, con compiti e con funzioni diverse,
debbono essere considerati, da un Governo
che voglia essere democratico, punti di ri-
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ferimento essenziali di una politica di ri-
forme e di programmazione.

Una politica di riforme e di programma-
zione, cioè non può prescindere, questo mi
sembra il problema politico centrale, da una
scelta delle forze motrici sociali e politiche,
di un nuovo tipo di sviluppo, da una mobili-
tazione delle forze che possano sconfiggere
le resistenze conservatrici e retrive. Una
chiara volontà politica di battere strade nuo-
ve deve ricercare un nuovo tipo di efficienza,
basato sulla piena utilizzazione di tutte le ri-
sorse, in primo luogo delle forze di lavoro,
e deve tendere a dare alla politica di svilup-
po una razionalità nuova, che abbia come le-
va la pressione democratica delle masse. Cer-
to, si tratta di una politica difficile perchè
tende a cambiare radicalmente lo stesso ti-
po di sviluppo della società italiana. Compi-
to immane, ma compito necessario, se vo-
gliamo assicurare all'Italia e al popolo ita-
Jiano un avvenire diverso. Compito difficilis-
simo per !'intrico dei problemi che si sono
venuti accumulando per anni ed anni. L'ur-
genza drammatica ,di cambiamenti e al tem-
po stesso la difficoltà di operare tali cam-
biamenti: ecco la questione. Difficoltà non
solo per la fitta rete degli interessi costituiti
da intaccare, dei privilegi scandalosi e delle
rendite parassitarie e dei sovraprofitti mo-
nopolistici da colpire e da eliminare, ma an-
che per le distorsioni consolidate persino
]lelle abitudini, nel costume. Certo, è stato
calcolato, ad esempio, che la diffusione di
certi consumi sociali ,essenziali potrebbe ad-
dirittura costituire un risparmio rispetto a
cervi consumi distorti attuali e potrebbe an-
che consentire una maggiore disponibilità
finanziaria per gli investimenti produttivi.
E tuttavia, per operare con una politica di
programmazione democratica un tale cam-
biamento nella scala di priorità degli inve-
stimenti e dei consumi, occorrono scelte, ta-
gli, operazioni non indolori.

OnorevoH colleghi, l'Italia ha bisogno, per
questo, di una svolta democratica. È quel-
lo che noi rivendichiamo. Questo è il succo
di tutta la politica del Partito comunista ita-
liano. Quello che noi rivendichiamo è un
nuovo tipo di sviluppo democratico della
economia e della società italiana, è una pro-

grammazione democratica e antimonopoli-
stica che colpisca ed elimini le rendite, che
limiti il potere delle grandi concentrazioni
industriali e finanziarie, che sottoponga !'in-
teresse privato a quello pubblico, che offra
un quadro di riferimento, di certezza ed an-
che di garanzia, per tutte le attività produt-
tive non monopolistiche. Non è compito di
ordinaria amministrazione. Ad assolverlo sa-
rebbe necessaria una diversa direzione poli-
tica della Nazione. Certo non può assolvere
a questo compito un Governo debole, dalla
vita breve e precaria, come l'attuale.

Onorevole Colombo, ella non può non ac-
corgersi di questa precarietà e di questa de-
bolezza del suo Governo. Lo abbiamo capito
anche ascoltando le sue dichiarazioni pro-
grammatiche. Del resto il dibattito di que-
sti giorni alla Camera ha accentuato questo
stato di incertezza e di precarietà. Persino
l'onorevole Andreotti ha dovuto ricordarle
ieri il pericolo di essere bocciato ad otto-
bre, ed ha dovuto ricordarglielo proprio lui
che è stato bocciato a luglio, per usare le
sue stesse espressioni.

Per assolvere a questi compiti di riforme,
di programmazione democratica, occorrereb-
be un Governo democratico stabile. L'onore-
vole De Martino eil Partito socialista ita-
liano sono andati, durante la crisi, alla ri-
cerca di questa stabilità. E lla parola stabi-
lità è stata più volte ripetuta, quasi per sca-
ramanzia, come dicono al mio paese, dal-
l'onorevole Colombo, ma è stata sempre ac-
coppiata in modo strano, a mio parere, con
la parola continuità. Continuità di che cosa?
Della politica di centro-sinistra. Onorevole
De Martino, piaccia o non piaccia, stabilità
governativa e continuità della politica di
centro-sinistra sono termini antitetici, in
profonda contraddizione tra loro. Oggi, nel-
la concreta situazione politica italiana, sta-
bilità democratica può significare una cosa
sola: rottura della continuità della politica
di centro-sinistra, rinnovamento democra-
tico, cambiamento degli indirizzi politici.

L'onorevole Colombo, polemizzando con
noi, ha ripetuto ieri mattina alla Camera che
ognuno deve fare il proprio mestiere: il Go-
verno deve fare il suo mestiere, la maggio-
ranza deve fare il suo mestiere, l'opposizio-



V LegislaturaSenato della Repubblica ~ 16308 ~

13 AGOSTO 1970313" SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

ne deve fare il suo mestiere. Lasoiamo pure
da parte la questione del modo come noi
facciamo l'opposizione, onorevole Presiden-
te del Senato, ma il nocciolo della questio-
ne sta nel fatto che voi, colleghi della mag-
gioranza e signori del Governo, non avete
saputo assolvere al vostro mestiere perchè
la crisi è in voi, perchè la crisi è nella vo-
lontà pervicace di mantenere in vita un espe-
rimento politico consumato. Siete voi che
non fate i,l vostro mestiere, pel'ohè non s~e-
te una maggioranza. Sono due anni che non
riuscite a governare, nonostante i preambo-
H, nonostante le fatiche, di dire e non dire,
di dosare le parole e le virgole, fatiche nelle
quali lei, onorevole Colombo, è bravissimo.
Il punto è che se lei sposta una virgola suc-
cede quello che succede. Sono due anni che
non riuscite a governare e poi venite a dire
a noi che ognuno deve fare il suo mestiere.
Ma non fate ridere. Siamo noi che dobbiamo
dire questo e non lei, onorevole Colombo.

C O L O M B O , Presidente del Consiglio
dei ministri. A condizione che lei non voglia
far fare al Governo il suo mestiere come pen-
serebbe di farlo lei! (Commenti dall' estrema
sinistra ).

C H I A R O M O N T E . Io le sto dicen-
do che sono due anni che non riuscite a go-
vernare.

C O L O M B O , Presidente del Consiglio
dei ministri. Non c'è un modo astratto di
governare.

C H I A R O M O N T E. Certamente, non
c'è nemmeno un modo astratto di mettere
insieme una maggioranza, e farla passare
per « organica ». C'è un modo politicamente
conCl'eto di guardare aHe cose: e, se si adot-
ta questo metodo, qualsiasi persona ragio-
nevole si rende conto che è diventato politi-
camente impossibile e anzi nocivo per il pre-
stigio stesso della demacrazia assicurare la
continuità del centro-sinistra. Questo è il
punto. Se non si è convinti di questo punto
non si fa politica, non si governa il Paese.
Noi sappiamo bene che nel corso delle due
ultime crisi governative le forze dell'avven-

tura, quelle che non solo noi ma anche i com-
pagni sodaHsti hanno chiamata il partito
della crisi e dell'avventura, hanno dovuto su-
bire dei colpi. Lo riconosoiamo, compagno
De Martino, e a questo abbiamo in un certo
modo contribuito anche noi. Ma il compro-
messo raggiunto per rimettere su il quadri-
partito è stato deteriore, e resta precario.
E la crisi politica continua.

Bisogna uscire da questa crisi. Lo voglio-
no gli interessi dei lavoratori e della Nazione.
Lo esige la complessità dei problemi di cui
ho discorso in questo mio intervento. Nè ci
si dica che non esiste alternativa. L'onorevo-
le Colombo anche questo ha ripetuto: non
esiste alternativa politica tra:ducibile in for-
mula parlamental'e e governativa. Questo lo
abbiamo riconosciuto anche noi in tutN i
mesi pa1ssati, ma abbiamo sempre aggiunto
che era necessario per tutte le forze di si-
nistra lavorare per preparare uno sbocco po-
litico positivo, democratico alla crisi in at-
to. Questa necessità oggi è diventata impel-
lente, drammaticamente urgente. Questo
sentiamo di dover dire a tutte le forze del-
la sinistra, ai compagni socialisti, agli uomi-
ni e ai gruppi ddla sinistra della Demacrazia
cristiana. La d~£fica1tà di troval'e quello sboc-
00 di cui padavo prima non può e non deve
costituire una sorta di alibi, non deve e non
può indurre ad accettare rrassegnati la situa-
zione attuale. Si combatte per la democrazia,
per l'avanzamento sociale e civile dell'Italia,
partendo dalle necessità deUa Nazione, e a
queste necessità commisurando tutto i,l di-
scorso politico.

Noi esprimiamo sfiducia profonda in que-
sto Governo per la sua composizione, per il
programma che ci è stato esposto. Sfiducia
per le questioni di politica economica, come
ho cercato di dimostrare. Sfiducia per le
grandi questioni di poliHca estera dove ci
hanno partkolarmente e negativamente col-
pito le affermazioni fatte nella replica di
ieri alla Camera soprattutto per quanto ri-
guarda i problemi della sovranità nazionale
del nostro Paese, i problemi del nostro lega-
me, della soggezione, della politica estera ita-
liana alla politica degli Stati Uniti, soprat-
tutto per le affermazioni che ,l'onorevole Co-
lombo ha fatto in relazione alla crisi acuta e
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gravissima del Vietnam e dell'lndodna. Sfi-
ducia per le questioni di politica interna dove
ci hanno particolarmente colpito le equidi-
stanze dell'onorevole Colombo dai cosiddetti
opposti estremismi, ed in questo quadro il
silenzio sulla necessità democratica di can-
cellare dai codici le norme fasciste e antico-
sti tuzionali.

Questa sfiducia è anche un impegno di lot-
ta e d'iniziativa unitaria perchè, assai rapi-
damente, e con minor danno possibile per
il Paese e per i lavoratori, si possa andare
oltre questo Governo, verso una nuova dire-
zione politica della Nazione, una diIìezio-
n~ politica che tragga la sua forza, la sua
autorevolezza non da salvatori della demo-
crazia ma da un rapporto di fiducia e di col-
laborazionecon le masse operaie e lavoratri-
ci e da un libero e democratico funziona-
mento del Parlamento, delle Regioni, di tut-

'te le assemblee elettive locali: tragga cioè
la sua forza e la sua autorevolezza daIl'allar-
gamento e rinnovamento del nostro regime
dt'mocratico e costituzionale. Questa conclu-
sione la ricaviamo non da un ragionamento
che guardi soltanto, in modo ristretto, agli
interessi del nostro Partito e nemmeno agli
interessi di una sola classe, nemmeno sol-
tanto agli interessi di tutta ,la classe opemia;
la ricaviamo da una serie di considerazioni
circa gli interessi profondi di tutti i lavora-
tori, della Nazione italiana, della democra-
zia. Per questo, come abbiamo fatto alla Ca-
mera, così anche qui, nell'esprimere la sfidu-
cia e nel dichiarare 1'opposizione nostra a
çuesto Governo ci rivolgiamo a tutte le forze
democratiche di sinistra, e le invitiamo ad
una discussione con noi, ma soprattutto ad
una iniziativa comune, ad una lotta unita-
ria per spingere a soluzione i problemi dei
lavoratori e della società nazionale, nella con-
vinzione, che abbiamo fermissima, che espo-
nemmo nel nostro XII Congresso, che abbia-
mo più volte ripetuta anche in quest'Aula,
che non possono essere ,le forze nè di un solo
partito, nè di una sola classe a far uscire
l'Italia, in modo positivo e democratico, dal-
la crisi sociale e politica che attraversa.

Onorevole Colombo, ella ha voluto, nella
replica alla Camera al discorso del compa-
gno Berlinguer, parlare ~ mi è sembrato con

una punta di ironia ~ dello storicismo dei

comunisti che vogliono capire tutto. Stmnez-
za di quest'argomentazione! Compagno Fmn-
cesco De Martino, siamo giunti al punto che
nel Parlamento italiano il Partito comunista
è criticato dal Presidente del Consiglio per il
suo storicismo. Segno dei tempi!

Potrei risponderle, onorevole Colombo,
con una battuta di Benedetto Croce che di-
ceva di preferire gli storicisti agli sciocchi di
prima mano.

Parlando sul serio, voglio assicuraf\le che
noi non consideriamo, in verità, come criti-
ca quella di essere definiti storicisti, e di vo-
ler capire tutto. Voglio aggiungere, per lei e
per tutti i colleghi, che lo studio e la coscien-
za del passato, del nostro passato ~ è a que-
sto che si riferiva in effetti l'onorevole Co-
lombo ~ delle vicende storiche grandiose del
movimento comunista internaziomde, delle
contraddizioni profonde e a volta laceranti
di queste vicende che hanno trasformato
tuttavia 'in brevissimo tempo la faccia del
mondo, ed anche della necessità storica di al-
cune di queste oontraddizioni, non ci tolgo-
no l'animo alle cose nuove, e ci servono anzi
pt.-r comprendere meglio, e fino in fondo, le
nostre responsabilità verso i lavoratori, ver-
so la Nazione ,italiana, verso la causa inse-
parabile de1lla pace, della democrazia e del
socialismo.

La responsabilità nostra, oggi, di fronte ai
gravissimi problemi dei lavoratori e del Pae-
se, è quella di lavorare perchè la fine di que-
sto Governo segni la sconfitta definitiva del
partito della crisi e dell'avventura, il supe-
ramento definitivo del centro-sinistra, l'av-
vio ad una nuova direzione politica della Na-
zione.

Questo è, onorevoLe- Presidente, onorevoli
colleghi, il nostro impegno di lotta e di lavo-
ro. (Vivissimi applausi dall'estrema sinistra.
/violte congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a pa'r-
lare il senatore Veronesi. Ne ha facoltà.

V E R O N E SI. Signor Pres.idente,
signor Presidente del Consiglio, onorevoli
colleghi, dopo aver ascoltato il discorso del
Presidente del Consiglio, ho ,ritenuto oppor-
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tuno rilegglere i due discorsi cOIn i quali lo
onorevole Rumor 'si presentò alI Parlamen~
to per chiedere ed ottenere la fiducia. Pen~
so che a lei, onorevole Colombo, siano pre~
senti le affermazioni rese, i propositi allora
avanzaVi e la realtà per come ora real1z-
zatasi.

Per questo ritengo che l'impostaziO'ne da
lei avanzata, cioè il tentativo di proporre
una azione di Governo che superi il segno
dell' ordinaria amministrazione per guarda~
re più lontano e più a fondo, risulterà vel-
leitarismo, pJ1eHssata intenzione di voler
ignorare la realtà nella speranza di fatti mi~
racoHstici che possano tutto sistemar:e.

Noi riteniamo, invece, che la cattiva e
buona congiuntura, sia in campo PQilitilco oh~
in campo economico, è fatta dagli uO'mini
per come hanno agito e per come agiscono:
non dipende da fatti estranei e superiori agH
uomini, per cui dIa, onor'evole Colombo,
non può illudersi ed illudere altri, ma dov'rà
guardare in se stesso e nel suo partito, ;ri~
volgersi ai partiti che sostengono ill suo Go~
verno e chiedere a se stesso ed agli altri di
avere la forza civile, la costanza di corregge~
re queJla congiuntura politica ed economi-
ca ohe sfavorevolmente da tempo incide ne~
gativamente sul nostro Paese.

Pare invece che tale forza e volontà man~
chino se, nel discorso di presentazione come
nellaI1ephca alla Camera, eHa ha preferito
indulgere in mistiche adOtrazioni della for-
mula di centro~sini'Stra a cui orederee pl1e-
stare osservanza finohè questa fO'l1mula potrà
avere un soffio di vita.

Ma in errore forse siamo noi nel preten-
der,e dal suo partito e così da lei un innato
senso dello Stato che forse non sussiste o
quasi. La verità è che la formula, anche se
moLibonda, serve al suo partito principal~
mente per mantenel1e tutto i,l porteI1e e il
sottopotere che da anni amministra a tutti
i livelli nel Paese e, per questo, temo che,
a morte avvenuta della formula, se l'eletto~
rata non interverrà cOHeggendo e capovol-
gendo l'infausto dilsegno che si è concepito,
sfocerà nel bicolore cattolico~sociaJ1ista aval~
Jato dai comunisti con la emarginazione del-
le forze sociali democratiche e repubblica-
ne ormali non più necessarie.

Tale bicolore sarà il cavaUo di Troia con
il quale i oomunisti, per vie ordinarie, po-
tranno penetraI1e nella cittadelila democrati~
ca e distruggere una dopo l'altra le nostre
libertà. Per questo noi rinnoviaimo la conte-
stazione della pretesa di comodo e st'rumen-
tale di insostituibilità delila formula, nonchè
dell'assenza di alternative valide, cOlme ,I1e~
spingiamo la subordinata .undi:rettamente
proPQista che la Democrazia cristiana si tm-
vi, più o meno m:ssegnatamente, obbligata
ad ,accettare uno stato di necessità a lei im-
pO'sto.

La verità è che il centro-sinist:m,concepi-
to e voluto dalla Democrazia cristiana per
risolve:re, mediante aggiramento, il proble~
ma di fondo insoluto di £.mnteggiaI1e il co-
munismo, falliti gli scopi origi:nad di :isQila-
re i comunisti e aUargaI1e ,l'ar,ea demoora~
tica, è stato utiilizzato e viene utilizzato fino
all'estremo per merefinalità di mantenimen~
to del potere e del sottopotere da sparti,rsi,
per riparto mezzadrile, con gli lalleati ritenu~
ti più utili nel momento.

Per questo è formalmente nel vero quando
ella afferma che ,la fOI1mula di centro~sinistra
ha ancora un ruolo da svolgere nel Parla~
mento e nel Paese. NQin dovrà però dimenti-
care, onorevo,le Colombo, che tale formula,
nel susseguirsi delle reincarnazioni di Gover~
no a cui ha dato e dà vita, tende a diventa-
re sempre più una malefica camicia di Nesso
che sta bruciando quanti ,la indosslano. Ed è
per questo, per la umana simpatia ,che istin-
tivamente sentiamo per quanti vediamo ,in
pericolo, che ci permetti,amo di invitarla ad
abbandonare impostazioni velleitaristiohe,
disegni a lungo termine per cogliere .t'evento
favorevole, oggi dato dalla pausa riflessiva
che pare essersi Cl1eata nel Paese, per tentla~
re di riaffermare l'autorità dello Stato e lo
impero delLa legge, premesse senza lIe quali
è impossibile pensare ad una ordinata :dpre~
sa della vita democmtica che assicuri nello
sviluppo economico il progresso sociale di
tutto il nostro popolo.

Di fronte alla realtà in atto che ella ben
conosce, non serve trince~arsi, come ha fatto
in replica, su pretese indicazioni di fondo
che verJ1ebbero dal voto del 7 giugno per ri~
oonvincere se stesso e il Paese sulla insosti~
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tuibilità della formula e sulla improponibi-
lità di ogni diverso sbocco. Infatti a ,Iei sono
ben not,e le attIvità svolte dal suo partito
e partiti alleati per accaparrarsi indebita-
mente, con artifizi e raggiri, un elettol1a'to
che in partenza chiedeva, come tuttora chie-
de, una politica ben diversa da quella porta-
ta avanti dal centro-sinistra.

Noi temiamo le reazioni che si avranno
al momento della verità, che non potrà più
a ,lungo tardare, e le temiamo pe:rchè, come
semp:re, le reazioni quanto più sono ta:rdive
tanto .più sono pericolose e come sempre col-
piranno purtroppo responsabili e non re-
sponsabili.

L'onorevole Rumor, presentando il suo
Governo il 7 aprille scorso, affermava che co-
stituiva il punto di arrivo di una lunga e
difficile crisi, di una complessa vicenda
politica nel corso della quale Democrazia
cristiana, Partito socialista italiano, Parti-
lo socialista unitario e Partito repubblicano
italiano, superando divisioni e polemiche,
avevano, con grande senso di responsabilità
verso il Paese ed i suoi pmblemi di svilup-
po democratico, riconosciuto la necessità
della ripresa della loro collaborazione su
base organica.

A soli quattro mesi di distanza, presen-
tandoci il suo Governo, ella ci ripete nuo-
vamente che nasce da una grave crisi, for-
se una delle più complesse del centro-sini-
stra e deHa politica di solidarietà democra-
tica, nella quale da un lato spinte disar-
ticolanti tendono a indebolire il centro-sini-
stra e dall'altro ragioni obiettive, ~ mi per-

metterei di dire di potere e sottopotere ~

spingono i quattro partiti a ritrovarsi ed
unirsi nel centro-sinistra dopo averlo essi
stessi posto in difficoltà.

Così l'onorevole Rumor il 6 luglio scor-
so si vedeva costretto a rimettere il man-
dato e, perchè il suo sacrificio portasse
a qualche utilità, sollecitava, con la nota
lettera comune inviata ai Segl1etari dei quat-
tro partiti, un ampio, approfondito chiari-
mento politico tra le forze del centro-sini-
stra, lamentando: la carenza di una ripre-
sa vigorosa ed omogenea di forze impegna-
te nel Governo, malgrado le risuItanze elet-
torali del 7 giugno; la crescente tendenza

alla dissociazione tra le forze del centro-
sinistra per una costruttiva e coerente poli-
tica nelle costituende regioni, nelle provin-
cie e nei comuni, con crescenti polemiche
interne; la necessità di uscire da un tor-
pore di una stabile precarietà per una salda
e significativa stabilità politica, auspican-
do che dalle dimissioni rese potessero emer-
gere le condizioni necessarie e possibili per
rapporti di ritrovata o rinnovata volontà
politica delle forze di maggioranza, prima
che per sfilacciamento la situazione si ag-
gravasse al punto da diventare perduta.

£. per £ermo che tali proposit<i sono ri-
masti inevasi, è per fermo che tale obiet-
tivo non è stato nemmeno perseguito. Il
drammatico quadro disegnatoci dall'onore-
vole Rumor, peraltro a lei ben noto, viene
ogni giorno reso più drammatico dal fatto
che risulta condizionato da parte comuni-
sta per via delle correnti socialiste di stretta
osservanza marxista che partecipano al Go-
verno e non può certo assicurarci, come
lei ha fatto, che la nostra Repubblica sia
al riparo da ogni pericolosa avventura, sì
da potere, gradualmente, ma con sicura pro-
gressione, .avviarsi a nuovi livelli di maturi-
tà civile e di progresso economico e sociale.

Tale drammatico quadro è da lei ben co-
nosciuto in ogni aspetto, dal sorgere ad
oggi, per crescente degradazione; tale dram-
matico quadro vuole una soluzione, un fer-
mo, un pronto, deciso ricambio che possa
fare uscire il Paese da una congiuntura
sfavorevole condannata a peggiorare ulte-
riormente; ma i partiti del oentro-sinistra
chiudono gli occhi per ripetere in maniera
costante e monotona, come ella sta facen-
do, che le contraddittorietà, le assurdità del
centro"sinistra troverebbero spiegazione per
dover tale formula, necessariamente, riflet-
tere la realtà complessa del Paese che cre-
scerebbe in fretta, politicamente ed econo-
micamente, secondo spinte contrapposte e
con traddi ttorie.

Noi contestiamo la validità di tale pre-
tesa per affermare invece il convincimen-
to, più volte espresso, che se il Paese si
sviluppa politicamente, economicamente e
socialmente nel disordine e nella confusione,
questo deve addebitarsi alla confusione, al
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disardine mentale dei dirigenti di centra-
sinistra, alla laro incapacità e carenza di
valantà di effettuare deHe scelte, di mante-
nerle e partarle avanti.

Tale drammatica quadra generale var-
rebbe che travasse .fine l'antidemacratica
mito. della irreversibilità, superstiziane di
camada abilmente diffusa nel Paese, del
centra-sinistra. Per questa, da nastra parte,
è stata afferta !'indicazione di un Gaverna
manacalare che la Demacrazia cristiana,
partita di maggiaranza relativa, avrebbe da-
vuta caraggiasamente realizzare su linee pa-
litiche e pragramma di emergenza sul quale
raccagliere tutte le farze demacratiche sen-
za bisagna di allettamenti di patere ed af-
ferte di preclusiani e veti a carica di al-
cune delle stes'se.

Ella nan vi ha pasta la debita attenziane,
came il sua partito, affrettandasi a liqui-
dare tale praspettiva came nan realistica,
sollevando' un'ipatesi di camada sulla quale
nan intenda attardarmi, per lamentare, in-
vece, la gravità dell'affermaziane da lei suc-
cessivamente resa, e, ciaè, che se i saciali-
sti davessera abbandanare l'area del patere
e del sattapatere, nan partecipando' più al
Gaverna, autamaticamente uscirebbero' dal-
l'alvea demacratica, rendendo' casì impas-
sibile agni palitka di pragressa ecanamica
e saciale del Paese.

Se questa fasse una valida realtà il qua-
dro generale del Paese ne risulterebbe an-
car più drammatica e ancara più cacente
risulterebbe la scanfitta dell'aperaziane di
centra-sinistra, ma nai riteniamo' che per al-
cune campanenti del Partita sacialista ita~
liana si passa dare più fiducia di quanta
ella nan ritenga.

La verità è che la Demacrazia cristiana
ha bisagna della presenza del Partita sacia-
lista italiana al Gaverna per mantenere la
spazio' elettarale che accupa e per legare
le sue numerase ed appaste carrenti, casì
came il Partita sacialista italiana per iden-
tici mativi, sempre di stretta interesse di
parte, ha la necessità di mantenere cal-
legamenti can il Partita camunista italiana
a mezzo delle giunte frantiste di sinistra e
della unità sindacale.

Ne cansegue che, per meri precari inte-
ressi di parte ~ la ripetiamo' ~ Demo~

crazia cristiana da una parte e Partita sa-
cialista dall'altra, per stadi, stanno' aprendo'
al camunisma la cittadella democratica per
cui rimangano' astratti e senza rilevanza pra-
tica la strumentale palemica portata avanti
dalla Demacrazia cristiana cantra i camu-
nisti, il giudizio' di incanciliabilità e la pre-
tesa linea di demarcaziane.

La verità è che la ibrida situaziane in
atta fa camada a tutti: alla Demacrazia cri-
stiana per scaricare sul Partita sacialista
italiana e sul Partita sacialista unitaria le
sue cantraddiziani interne, al Partita sa-
cialista itaHana e al Partita sacialista uni-
taria per scaricare sulla Demacraiza cri-
stiana la lara castante palemica e al Par-
tita repubblicana italiana per gavernare e
cantestare cantemparaneamente.

Premessa quanta sapra in linea generale
andrò a svalgere alcune cansideraziani par-
ticalari.

Il Gaverna da lei presieduta, accantana-
ta la chiarificaziane palitica, si presenta
al Parlamenta can un particalare impegna
sul piana ecanamica trovando' per casì dire
allineata, sia pure a debite distanze, su
diverse valutaziani, consideraziani e richie-
ste, il Partita camunista italiana che, im-
pravvisamente, in data 8 luglio' scarsa, a
sali tre giarni dall'apertura della crisi, in-
serendasi nella scia di clamarose resipiscen-
ze di taluni personaggi della maggiaranza,
ricanabbe la serietà della situaziane ecana-
mica e che il prablema del giarna era quel-
la di pramuavere, nell'interesse dei lavara-
tari, una palitica di espansiane e di aumen-
ta della praduttività.

Ma ci chiediamo' se e quale cantrapar-
tita, sia pure tacita, vi sia in questa sasta
tattica dell'operaziane Brezhnev, per la qua-
le agitaziani e sciaperi atti a scanquassare
la nastra ecanamia e, quindi, a pracurare
disaccupaziane e miseria, avrebbero' davuta
facilitare il Partita camunista italiana nella
canquista del patere.

Prendiamo' favarevalmente atta della ri.
canfermata assicuraziane che nan si pra-
cederà alla svalutaziane ufficiale della lira,
ma chiediamo' che casa il Gaverna cancre-
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tamente farà per frenare e spezzare l'infla.
ziane reale in atto che da strisciante è di-
ventata tiepida e che sta surriscaldandosi
così da minacciare e rovinare risparmi e
guadagni.

Per evitare tale pericolO' si dovrebbe pron-
tamente dar mano ad aumenti di produzio-
ne per favorire i quali il Governo dovrebbe
garantire le condizioni di legalità e di fi-
duaia per le quali ill Paese possa reaUz-
zare tutta la sua capacità rpo-venziale di in-
traprendente lavoro e Sii dovrebbero pro-
tamente porre le basi di un riequilibrio
finanziario realizzando i'l Governo, nell'am-
bito di competenza, una politica di severa
autolimitazione e qualificazione della spesa.

Noi, fondatamente, temiamo che il suo
Governo, onorevole Colombo, non avrà quel-
la generale volontà politica, forte e decisa,
per fronteggiare il dilagare della spesa di
consumo, che toglie mezzi non solo agli
investimenti produttivi ma anche a quelli
sociali e rende del tutto retorici gli appelli
alla realizzazione delle cosiddette riforme,
che altro non sarebbero, in uno Stato or-
dinata e ben avviato ad un crescente benes-
sere economico-sociale, che la doverosa, 10'-
gica attuazione di fondamentali finalità pub-
bliche, quali la scuola, la sanità, la casa,
i trasporti.

E così temiamo, per il quadro generale
sopra lamentato e sue conseguenze, a cui
si andranno ad aggiungere quelle derivanti
dalle nuove preannUinciate imposte, che agli
imprenditori italiani possa venir meno la
voglia di lavorare, come ai risparmiatori
la voglia di risparmiare, posto che ella ha
teorizzato il diritto dello Stato di compor-
tarsi da stolta cicala alle spalle dei cit-
tadini che devono comportarsi, invece, da
operose formiche.

Non mi soffermerò sul problema delle
cosiddette riforme, così largamente ed in-
cisivamente affrontato alla Camera dall'ono-
revole Malagodi, per concordare che anche
le riforme più profonde, più drammatiche,
purchè vere e giuste, possono e debbano es-
sere affrontate nella logica del sistema del-
la libertà, per interessi e fini generali. Mi
permetto poi di ricordare che la forza cre-
scente del sindacato, da ,lei sottolineata. esi-

gerebbe che il Gaverno, responsabilmente e
prontamente affronti il problema dell'at-
tuazione degli articoli 39 e 40 della Costitu-
zione, in ordine ai quali ella, invece, ha
completamente taciuto. Come può pensare,
disattendendo il sopraricordato precetto co-
stituzionale, di impostare una retta modi-
fica, come da lei preannunciato, della legge
sul CNEL che dovrà essere composto, neHa
sua modifica, di esperti e rappresentanti
delle categorie produttive in misura che ten-
ga conto della loro importanza numerica
e quaHtativa?

Passando all'agricoltura, sempre a tito-
lo esemplificativo, mi chiedo come può pen-
sare di far conseguire al settore che da anni
non dà reddito, o quasi, adeguat'i livelli di
produttività, come ella intenderebbe, quan-
do, oggi, il credito agrario di conduzione vie-
ne concesso dagli istituti specializzati a ta-
le esercizio a tassi che 'superano il 10 per
cento! Come può pensare di fermare lo spo-
polamento dei territori delle nostre alte e
medie colline appenniniche ritardando an-
com una volta le provvlidenze, da troppi anni
promesse, per la montagna?

Politica estera. Ella, dopo averla presa
in esame, in quadro generale, all'inizio, l'ha
poi ripresa in fine inserendo il problema, che
a mio avviso doveva essere primario, dei
fatti di Libia inquadrati nella nastra non
certo felice politica mediterranea. Non vo-
glio qui ripetere le amare considerazioni
svolte dall'onorevole Malagodi alla Camera,
che ha invocato più peso specifico dal suo
Governo e, così, libertà da condizionamenti
interni e da complessi di inferiorità, forza
morale, politica, economica e finanziaria
sia presso gli Stati nuovi che presso gli
Stati alleati, tale da poter scoraggiare ogni
possibilità di offesa, di prepotenza, di in-
giustizia quali quelle rese dal Governo li-
bico, per lamentare, con profonda amarez-

I za, che mentre il Governo a tutt'oggi non
è riuscito a realizzare alcuno degli scopi
prefissi, da quello della tutela degli inte-
ressi economici italiani in Libia a quello
della sicurezza, in quel territorio, dei nostri
connazionali e al libero rimpatrio degli stes-
si, due grandi aziende del nostro Paese,
di cui una statale, per loro politica ed atti-
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vità, hanno ottenuto dal Governo libico la
salvaguardia dei loro interessi a livella di
persone e cose.

Sempre a titola esemplificativo, ci pre~
me sottalineare alcune .omissioni: sono sta-
ti obliterati i prablemi della ricerca scien~
tifica, quello della rMarma della Rai~TV e
ci si è limitati ad una semplice affermazio~
ne della necessità di una politica per la
!2iioventÙ dimenticando ohe da tempo pen~
dono presso la Presidenza del ConsigJio le
conclusioni della Commissione deHa giaven~
tù costituita non salo aHo scapo di trovare
una linea di caardinamenta delle iniziative
e degli stanziamenti, ma per promuavere
una azione glabale di Governo che affranti
e risalva i prablemi dei giavani che sana la
prima e principale manifestaziane di svi-
luppo e di crescita deHa nostra società a

tutti i livelli, da quello della scuola a quella
del lavoro, da quello dell'accupazione a quel~
lo del tempo libero.

Per finire ancora una gravissima omissio-
ne: nessuna parola sul diritto di famiglia,
sul divorzio, sulle modifiche del Cancardato,
specie se si considera che in argomento
l'onorevole Rumor, presentando il suo Go~
verno il 7 aprile scarso, vi aveva dedicato
ben quatltro colonne. Ed aJllora quali oaitlsi.~
derazioni riassuntive? Nai non possiamo che
rimanere timorasi di fronte a quest'ultima
crisi nata quasi all'improvvisa can vuati e
pagine oscure, can la volantà dichiarata
di una chiarificazione politica poi omessa,
svoltasi in modo strano ed illogico, in cui
il Partito socialista unitario rifiuta J'ono~
l'evo le Andreotti, quando ancora non aveva
ni!Cevuto gJi ~chiaffi delle giunte frontliste,
per accettare l'onorevole Colombo che ne
teorizza la tolleranza al limite della co-
siddetta non prevalenza, in cui l' onarevale
La Malfa rifiuta il Dicastero chiave da cui
avrebbe potuto finalmente far seguire il
fare al suo dire, per chiudersi poi, questa
crisi, in questo solleone di ferragosto, con
silenzi, omissioni, incertezze ed afferma~
zioni che temiamo essere per gran parte

velleitarie: da queHe rese in materia di
mantenimento dell'ordine pubblico a quelle
rese in campo di ripresa economica.

13 AGOSTO 1970

Questi fondatamente i nostri timori per
le esperienze che ad oggi si sono susseguite
nel susseguirsi dei Gaverni di centro-sini~
stra. Ma non sono questi i desideri e gli
auspici che rivolgiamo al Paese e quindi,
signor Presidente, anche a lei ed al suo
Governo: possa il nostro popolo per un pe~
riodo di riflessione, di decantaziane di idee
e propositi, di riorientamento su scopi e
metodi di lotta politica, ritrovare le sue
virtù originarie e, per vie moderate ma co~
stantemente perseguite di democratica azio-
ne rivoluzionaria nella libertà e per la li~
bertà, progredire civilmente, socialmente ed
economicamente.

Questo sentiamo fondatamente di poter
auspicare per sentirci intessuti nella storia
democratica e di libertà del nostra Paese
came nessun'altra forza politica qui presen-
te in Parlamenta.

Non si illuda alcuno di poter impunemen~
te e lungamente emarginare dalla vita de-
mocratica del Paese la componente liberale.
La vittoria sarà sempre parziale, precaria
e sempre infausta per tutti. Per questo, si-
gnor Presidente, riaffermato il voto contra~

l'io di nostra parte, vogliamo confidare che
ella, nel quadro della preannunciata chiara
e corretta dialettica che intende sviluppare
con le opposizioni, vorrà dare il giusto peso
e la doverosa valutazione alla opposizione
di nostra parte liberale. (Vivi applausi dal
centro-destra ).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Pennacchio. Ne ha facoltà.

P E N N A C C H I O. Onorevole Presi~
dente, onorevole Presidente del Consiglio,
onorevoli colleghi, è stato scritto che il Go~
verno Colombo si avvia ad essere il canto
del cigno del centro~sinistra. Chi fa questo
pronostico evidentemente sVé\iluta lo sforzo
compiuto dai partiti della coalizione per ri~
trovare un'intesa efficace attorna a quella
formuJa che pur trova rispondenza nel-
l'elettorato ed alla quale nessuno fra i suoi
critici ha saputo trovare una valida e con-
vincente alternativa.

È il caso di sottolineare ancora una volta
le reali difficoltà e della situazione politica
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e di quella economica, l'insegnamento scatu~
ritO' dalle crisi precedenti, i pericali che si
annidanO' nei frequenti vuati di patere, ed
anche in quegli equiHbri che si vaglianO'
castantemente travisare e parre in discussia~
ne. Ma è appunta guardandO' alle esperienze
del passata, al deteriaramenta pragressiva
della callabaraziane del centro~sinistra, de-
teriaramenta che ha caincisa can l'aggra~
varsi delle tensioni palitiche e saciali, che
i partiti hannO' ritravata il sensO' di una li~
nea camune, il valare di una responsabi~
lità e la cansapevalezza che lIe ragiani del~
l'intesa, quandO' sana dettate dan'interes-
se generale, savrastana di gran lunga i ma~
tivi di dissensO'.

È ara di lavarare affinchè l'equilibriO' ca-
sì faticasamente raggiunta si cansolidi; e
per far ciò è necessaria lasciar cadere le
palemiche, gli argagli, le faziani in un ma~

menta in oui la stabilità di un Gaverna
rappresenta un fattare di salvaguardia ddle
istituziani, di risanamenta del sistema eca~
namica, e di credibilità della stessa classe

politica. È fuar di dubbia che ad ayventurosi
sentieri di incertezza sia da preferire un ape~
rasa ancarchè nan facile cammina di rac-
carda, di camprensiane, di fiducia e di la-
vara camune, in cui peralltro si esprime
la volantà degli elettari e si realizza l'ane-
sta sottamissione dei partiti agli interessi
della collettività.

Certa, imbaccare una strada e percorrer~
la fina in fonda nan è facile. Ci vaglianO'
punti fermi che sianO' accettati e pO'i leal~
mente asservati. Una di questi è l'impegna
assaluta deLla difesa della libertà e della le-
galità demacratica. La sacietà italiana è
percassa da tensiani ed insafferenze peri~
calase; la cantestaziane, di qualunque specie,
è un fatta reale; tendenze eversive si ma~
nifestana can maggiare frequenza: e tutti i
detti fenameni travana, nella debalezza del
sistema, la stimala alla pratica della vialen-
za. Un Paese, per avanzare civÌ'lmente e sa~
cialmente, deve travaJ1e nei suoi stessi ardi-
namenti la capacità di difendérsi; la liber~
tà deve essere farte e nella stessa tempO'
capace di canvagliare le sane spinte saciali
neH'alvea delle istituziani.

Ogni caaliziane, per se stessa, rappresen-
ta pur sempre il punta di incantra di più
valantà e programmi ed è farmata da cam-
panenti distinte fra di lara, ma che abbia-
nO' però camuni ed essenzia!li abiettivi da
perseguire. Ora, H criteriO' qualificante del-
l'autanamia della maggiaranza, la valantà di
evitare canfusiani a callusiani can le appa~
siziani, la necessità di nan degenerare in un
assemblearisma, che è l'antitesi di una sana
e articolata dialettica demacratica, sana cri~
teri idanei per identificare una palitica e
quindi un pragramma, che, senza esserearm-
biziosa, rechi can sè una capacità di re-
spiro. Dal discarsa del Presidente del Can-
siglia si è pO'tuta ricavare che esiste una
linea di cantinuità can i precedenti Ga~
verni, che si ricanasce saprattuta nell'impa~
staziane di palitica generale .e nei pragram~
mi. Segna questa che il nuava Gaverna nan
castituisce affattO' una cantrappasiziane can
quella dell' anarevole Rumar. Tuttavia è cere
tO' che, ave i programmi nan sianO' saste-
nuti da serie va'lantà palitiche, a sana de-,
stinati a durare paca, a risulterannO' sterili,
dande la sfarzo dell'anarevale Calamba di
andare a fanda nel far emergere l'impegna
leale e salidale degli altri partiti, nel sa~
stenere aggi ed in futura l'aziane del Ga-
verna.

Da più parti si è valuta equivacare circa
i mativi che hanna pravacata le dimissiani
dell'anarevale Rumar ed in tal mO'da si è
valuta dare più rilievO' a presunti disegni
di misteriase manavre che all'esame abiet-
tiva della situaziane. Eppure davrebbe es~
sere chiaro che le dimissioni furonO' frut-
ta di tendenze dissaciative dei partiti della
caaliziane che incidevanO' sempre più sulla
funzianaLità del Gaverna, che ,1aoanabara~
ziane, sviluppandasi in mezzo alle diffiden-
ze, alla sfiducia e tal ara alle palemiche, mi~
nava nan sala la campagine gavernativa,
ma la stessa tessuta istituziana!le.

Nè ha pO'tuta valere l'estenuante apera di
mediaziane, pur più valte generasamente ten-
tata, ma incapace per sua natura di risal~
vere i problemi che sempre più gravi incam~
bevanO' sulla sacietà italiana. Le dimissiani
quindi furana un gestO' diretta a canseguire
un chiarimentO' e ~ aggiunga ~ anche
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di onestà politica sotto il profilo di supe-
riore distacco dal potere, che hanno avuto

il pregio di porre i più scottanti problemi
di linea politica sul tappeto e di restituire
ai partiti democratici una marcata senslbi-
lizzazione sulla gravità del momento e sulla
necessità che si assumessero una votta per
sempre le proprie responsabilità.

Aperta la crisi, nel travaglio che ha ac-
compagnato i partiti ed il Paese, sono ma-
turate le vicende che conosciamo ed è in
relazione a queste ultime che sento di do-
vere esprimere la gratitudine del Gruppo
della Democrazia cristiana all'onorevole
Andreotti ai cui meriti ed alla cui dedizio-
ne si deve se si sono aperte le vie per il
fruttuoso tentativo dell'onorevole Colombo.
Invano si è cercato e si cerca di cogliere

!'immagine di una Democrazia cristiana la-
cerata nel suo seno. Al contrario e al di là
dei naturali vari punti di vista che non
nascono da contrapposizioni, ma da esi-
genze di dialettica, va detto che mai come

neUe circostanze dell'ultima crisi la Demo-
crazia cristiana ha dato prova di coesione
e di coerenza sia attraverso la costante e
inequivoca indicazione della formula qua-
dripartitica, sia attraverso il sostegno lea-
le che ha potuto assicurare ad entrambi i
designati dal Capo d~llo Stato.

Le difficoltà incontrate da Andreotti
vanno ricercate fuori della Democrazia cri-
stiana, anzi va dato atto della compattez-
za, dell'equilibrio, della decisa volontà dei
democratici cristiani consapevoli dell'estre-
ma gravità del momento, delle sue impli-
cazioni e delle sue conseguenze nell'assicu-
rare il contributo decisivo aHa sbocco de-
mocratico della crisi.

In questa linea di unità che ha retto va-
Hdamente si sono insenite ristanza del Par-
tito sacialista unitario valto al chiarimento
del quadro politico, la disponibilità ad una
rinnovata collaboraziane democratica del
Partito sacialista italiano, nonchè la meri-
toria collaborazione del Partito repubblica-
no attraverso la costante denuncia della gra-
ve situazione dell'economia e dei rimedi per

risanarla.

È ben pl1esente lo sforzo che i partiti del-
la coalizione dovranno compiere attraverso
una condotta permanente di lealtà e solida-
rietà che va dall'impegno di coerenza nella
farmazione delle giunte, in ordine alla pre-
valenza ovunque sia passibile delle giunte di
centro-sinistra, all'impegno di assecondare
un olima di civile convivenza nel quale l'uso
deUa libertà non potrà giammai coincidere
con la violenza dei facinorosi, dei teppisti,
dei fomentatori di disardini e di coloro che
credona di poter sO'stituire le proprie visiani
particalaristiche o municipalistiche alla vo-
100ntà dei poteri Legittimi dello Stato.

È su questo punto, cioè sulla ferma tute-
la della libertà e della legalità che si quali-
ficherà il nuovo Governo, il quale ha il com-
pito di fare sempre più dello Stato l'espres-
sione e la sintesi degli interessi generali, lo
strumento di garanzia dei diritti dei citta-
dini, condiziO'ni queste per creare nel Pae-
se quell'indispensabile olima di fiducia con
cui affrontare in concreto i problemi della
ripresa pO'litica e quelli dell'espansiane del
sistema produttivo.

Il rappO'rto con i sindacati è l'altra tema
che trava consenziente il gruppo della De-
mocrazia cI1istiana: rapporti non episodici
ma sistematici in un clima di utili confron-
ti, di avvicinamenti di punti di vista e, dave
è possibile, di fiducia sa collaborazione. È evi-
dente che ciò nan può significare confusio-
ne e cantrapposizione con gli argani e le
competenze castituzionali. Il Parlamento re-
sta la strumento suprema della regolamen-
tazione degli interessi generali ed è nel suo
ambito e non fuori che si può dare, come
per il passato, adeguata ricanoscimento al-
le istanze del lavoro e delle altre forze so-
ciali.

Il ruolo che si intende assegnare ai sin-
dacati è un ruO'lo di importanti interlacu-
tori democratici che regolano il praprio com-
partamento su un piano di corresponsabilità
anche nel senso di accettazione della politi-
ca di programmazione. Dal momento che i
sindacati tendono a superare i limiti di me-
ro rivendicazionismo per farsi interpreti di
esigenze più genemli, è giusto che gli stessi
si facciano portatori di soluzioni idonee per
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un avanzamenta generale della callettività
accettanda i vincoli che derivana dalla pali~
tica dei piani ai cui indirizzi essi stessi sona
chiamati a callabarare. È questa un mada
significativa di inserimenta del sindacata
netlla Viitacivile a patita ohe lIe mlat,ive istan~
ze di carattere generale nan abbiana sfaci
di natura cantrattualistica quasi che la Sta~
ta passa assumere la pasiziane di cantrapar~
te, ma nel sensa che dette istanze davranna
pur sempre essere valutate nell'ambita del
Parlamenta.

Nella call1abaraziane che ne deriverà, an~
che la più aperta possibile, c'è fra l'altro
l'esigenza di franteggiare il disardine prove~
niente dalle innumerevali richieste di setta~
re, dalle pressiani scoardinate delle categarie
più forti che danna luaga, specie in presen~
za di Gaverni debali e divisi, a gravi proble~
mi di sperequaziani can le altre categarie,
sperequaziani che si aggiungona a quelle
esistenti diventanda causa di nuave tensia~
ni sociali.

A questa punta intendi ama esprimere il
nostra apprezzamenta per quanti si sana
adoperati al superamento della crisi, grati
versa calara che in ogni mamenta, quanda
le praspettive si facevana più incerte ed ascu~
re, si sana battuti per evitare un innatura~
le sciaglimenta delle Camere. Un epilaga sif~
fatto, altre che martificante per le istituzia~
ni, avrebbe avuta valore punitivo per le stes~
se Assemblee parlamentari le quali nei due
anni di vita, nonastante le ricarrenti crisi,
hanna sempre anarata se stesse e la propria
funziane lavaranda can speditezza e can ef~
ficienza.

La saluziane data alla crisi con le praspet~
tive di stabilità e di lunga termine signifi~
ca che al Parlamenta è stata riservata il ri~
spetta che gli campete. Intendiama essere
grati anche al Presidente del Cansiglia, ana~
Devole Colomba, che, neHe sue dichiarazioni,
ha fatta un felice riferimenta alle nostre
Assemblee cans.ideranda1e non sedi di stan~
chi dibattiti ma centri vitali e reali di tutti
i più impartanti problemi del Paese, con~
eludenda che il Gaverno ne rispetterà le pre~
ragative in agni atta della sua vita. Tutta

ciò significa che i l'apparti che taccheranna
il Gaverna, la sua funzionalità e la vita pub~
blica in generale saranna tutti ricandatti
nel lara ambita naturale e sarà nelle nastre
sedi che si davranna quindi giudicare respan~
sabilità ed inadempienze e che si discuteran~
nOile crisi, le laro cause e le lara saluziani.

Un intenso lavara, anarevali colleghi, ci
aspetta: basti pensare alla rifarma tributa~
ria, al riardinamenta deUa Pubbli:ca ammi-
nistrazione, ai prablemi della scuala e quin~
di alle grandi rifarme saaiali della casa,de~
gli aspedali e dei trasparti.

A propasita degli ospedali, in attesa della
legge organica di l1iardinamento, vOl1reichie~
dere che si faccia qualcasa per venire in~
contra ad una situaziane che si fa sempre
più drammaticamente grave. La saluziane in
via immediata che si pane senza passibilità
di alternative è appunta il ripiana fina al
1969 dei bilanci degli enti mutualistici.

Quanta più presta pravvederema alla re~
lativa legge arganica, tanta prima avrema
allantanata da nOli questa pericola e tanta
mena ci sarà la necessità di ricarrere a mez-
zi straardinari.

Ci attende inaltre il campita, tutt'altro che
secandaria, di preparare il caardinamenta e
il raccorda can le nuave Regioni per farne
strumenta di efficace autanamia ma anche
di raffarzamenta dell'unità della Stata. Un
Gaverna debale ed instabile, divisa a can-
dizianata, rischia di nan poter assolvere a
questa sua delicata funziane, consentenda
can la sua inerzia il pericala che alcune sa~
ne esigenze autanamistiche si trasformina
in degeneranti canfusiani di campi ti e di pa-
teri.

La stabilità è candiziane anche per affran~
tare i prablemi della cangiuntura con pron~
tezza ed efficacia. Il « nOi» dell'anarevale Ca-
lamba alla svalutaziane della moneta è un
impegna che esige la sfarzo salida1e e car-
respansabile di tutti i partiti della caalizia-
ne, a costa di prevedibili impapalarità: è un
impegna che si riflette nella presa di co-
scienza di tutta il Paese.

È imminente l'adaziane di alcuni pravve~
dimenti che nan incantreranna certamente
favare, ma che sana destinati nel tempa a
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restituire vigore all'economia, in misura ta~
le da mettere in movimento tutte quelle for~
ze operose che hanno portato l'Italia a rea~
lizzare risultati cospicui nella competitività
in ternazionale.

Il popolo italiano è disposto ad aocettare
l'annunciato regime di austerità e di sacrifi-
ci, ma non accetta che a pagarli possano es-
sere i ceti popolari o a reddito fisso. Si re-
clama anzi che le nuove risorse siano vin~
colate a fini produttivi, senza che vadano ad
incrementare le spese correnti che hanno
raggiunto limiti sbalorditivi e che, pur non
contribuendo a migliorare l'efficienza della
pubblica amministrazione, rappI1esentano
una grossa remora allo sviluppo del nostro
sistema sociale ed economico.

Sarà dal modo con cui saranno affrontati
i problemi della congiuntura che si potrà
dare impulso all'azione riformatrice che ne
è strettamente connessa ~ non dimentichia~

molo ~ con ,la necessaria gmdualità e a
seconda della formazione delle risorse.

Il Governo parte bene perchè si trova nel-
le condizioni migliori per utilizzare i larghi
margini di fiducia che ha suscitato negli am~
bienti economici. Sono condizioni per ora
soltanto psicologiche; dobbiamo trasformar-
le in condizioni di definitiva fiducia. Tra l'al~
tra non possiamo dimenticare, anche per un
solo momento, che al rilancio produttivo ed
ai nuovi investimenti pubblici e privati non
sono legate soltanto la crescita del reddito
nazionale e la competitività del nostro siste-
ma, ma su un piano strettamente sociale vi
è implicato il volume globale dell'occupa~
zione. Si tratta di operare scelte coraggiose
legate finalmente ad un disegno organico di
programmazione che superi l'azione fram-
mentaria e dispersiva di precedenti esperien-
ze che hanno concorso ad aggravare gli squi-
libri settoriali e territoriali del nostro Paese.

Ella, signor Presidente, ha accennato al
superamento di questi grandi squilibri, che
ha indicato nelle condizioni depJ1es,sedel Mez~
zogiorno e in queHe dell'agricoltura; ha as-
slkurato IÌl finanziamento dena Cassa per 11
Mezzogiorno, la costanza del flusso degli in~
vestimenti pubblici e privati nella linea del-
la contrattazione programmata. Vogliamo ri-

cordare però, a proposito deH'agricoltura, i
precisi impegni che sono stati assunti per i
territori montani, per il piano verde, per lo
sviluppo della proprietà coltivatrice, per il
finanziamento degli enti di sviluppo, assieme
all'aumento ,iegli assegni tamiliari ai coìti~
vatori diretti. È urgente tuttavia per l'agri-
coltura che siano stanziati subito mezzi fi-
nanziari concretamente disponibili e spendi~
bili a carico dell'esercizio in corso, e che, do~
ve vi siano residui passivi non ancora utiliz-
zati, siano destinati con opportuni provve-
dimenti ad immediati impieghi produttivi.
Ella sa come è urgente intervenire per evi-
tare i,l progressivo esodo dalla campagna.

Nelle sue dichiarazioni c'è anche un cenno,
che desidero riprendere, sul problema della
difesa e della sistemazione del suolo, come
su quello tanto attuale dell'inquinamento
dell'aria e dell'acqua. Vorrei chiedere che
intanto si provveda alla proroga della legge
n. 632 del 1957 onde consentire ai Ministeri
dell'agricoltura e dei lavori pubblici di pro-
seguire nell'attività di sistemazione del suo-
lo e rendere compiutamente efficienti le ope-
re già eseguite. Non è possibile, a distanza
di 4 anni, dimenticare gli effetti disastrosi
degli avvenimenti atmosferici e i lunghi di-
battiti in Parlamento che portarono alle de~
dsioni di speciali finanziamenti per le opere
di ripristino e di prevenzione.

Il Governo non potrà fare a meno di cor~
reggere l'attuale politica creditizia e di ade~
guarla alle esigenze degli investimenti. Si~
nora i rimedi restrittivi adottati, se hanno
raggiunto lo scopo di frenare le spinte in~
flazionistiche, hanno finito col colpire so-
prattutto le piccole e medie aziende, strette
fra le rivendicazioni sindacali, non sempre
sopportabili, il brusco razionamento del cre-
dito e l'inadeguatezza degli impianti per di-
fetto di autofinanziamento. Accogliamo con
favore il suo riferimento diretto a garantire
le piccole e medie industrie mediante il fi~
nanziamento di leggi da tempo inoperanti
per difetto di fondi. Vorrei raccomandare
però che non accada che tali aziende, le qua-
li rappresentano il tessuto più sano e più
vasto della nostra economia, siano ancora
una volta sacrificate, per pressioni non sem-
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pre legittime, al fabbisagna dei grandi grup~
pi pubblici e privati e alle esigenze fameli~
che della spesa carrente.

Nulla c'è da aggiungere alla sua espasizia~
ne di palitica estera, anarevale Presidente del
Cansiglia, giacchè ne candividiama le linee,
le speranze e le praspettive. SiamO' per la
pace, per la camprensiane e per ,la callaba~
raziane dei papali, ma siamO' anche per re~
stare incrallabilmente fedeli alle alleanze.
SiamO' per un'Eurapa che si caratterizzi sem~
pre più nel segna dei valari demacratici e
diventi una grande farza di distensiane, di
progressO' e di pace. È bensì vera che in que~
ste settimane c'è il dran:'1ma dei prafughi ita~
liani dalla Libia. CagliamO' anzi r accasiane
per denunciare ancara una valta la brutale
vialaziane del diritta delle genti, delle li~
bere narme di canvivenza internazianale e
degli stessi impegni assunti dal Paese per~
secutare. IntendiamO' aggiungere che apprez~
ziama la sfarzO' del Gaverna e del Ministro
degli esteri anarevale Mara per superare le
difficaltà e per impastare un dialogO' serena
e castruttiva che giavi all'interesse dei due
Paesi. IntantO' che cosa si fa per la situa~
ziane cancreta dei profughi? Praponiama
che il Gaverna faccia sentire a questi fratel~
li la viva e concreta salidarietà delLa Patria
e pravveda, came è stata pramessa, al lara
dignitosa inserimento nella camunità nazia~
naIe.

L'accasiane è oppartuna per richiamare al~
la sua attenziane tutti i prablemi dell'emi~
graziane, prablemi umani camplessi e nan
secondari che un Paese civile e demacratica
nan può nan tenel'e castantemente pir1esenti.
Nessun Gaverna può affrantare un insieme
di prablemi casì panderosi se nan è un Ga-
verno di lunga periada. EccO' perchè il Grup~
pO' della Demacrazia cristiana rispande can~
vintamente sì, e si impegna a lavarare per
la sua caesiane, per la sua stabilità e per il
sua successa.

Nessuna però pensi, appena vi sarannO'
schiarite nell'arizzonte ecanamica, di ricar-
rere a nuavi climi caldi e a nuave tensiani
saciali. Sarebbe un errare fatale saprattut~
tO'per i suai pramatari. Ne è da candividere,
anzi è decisamente da respingere, il disegna
illusaria di calaro che pensanO', in un da-

mani pm a mena prassima, di spastare il
faticasa equilibriO' palitica aggi raggiunto in
una diversa direzione.

È bene che si dichiari can fermezza che
l'equilibriO' raggiunta nan è fungibUe can
altre formule e, chi saltanta la tentasse,
davverO' rischierebbe di aprire la strada ad
imprevedibili avventure.

Facciamo quindi sincero appella alla leal~
tà, alla serietà, aLl'impegna castante delle
farze che costituiscanO' il Gaverna perchè,
altretutta, questa è la lagica del bene ca-
mune, è il serviziO' che siamO' tenuti a ren~
dere alla sacietà nella quale viviamO'.

Anche le appasiziani hannO' una funzione
da svalgere che sarà una funziane costrutti~
va neMa misura in cui saprannO' esattamen-
te interpretare il laro ruala castituzianale.
D'altra parte ~ e ha finito ~ mentre i rap~
parti tra i papali stannO' subendO' provvide
evaluzioni, nan è pensabile che in Italia non
si possanO' e non si debbanO' superare i re~
gimi di precari età che, come la staria di que~
sti due ultimi anni insegna, non carrispan-
dana agli interessi della democrazia ne a
quelili del nastrO' pO'pOllO'nè al prestigiO' del-
l'Italia nel manda.

EccO' perchè la saggezza che è alla base
del vata di fiducia che ci accingiamO' a dare
al nuava Gaverna, può e deve essere la sag~
gezza di damani, in una castanza di callaba-
raziane vivificata in ogni mO'menta nel se~
gna della lealtà, della salidarietà e del ser~
vizia ad alcuni camuni ideali. (Applausi dal
centro e dalla sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. Nan essendavi al~
tri iscritti a parlare, dichiara chiusa la di~
~cussione sulle camunicaziani del Gaverno.

Rinvia il seguita del dibattitO' alla prassi-
ma seduta.

Annunzia di variaziane nella campOSIZIane
di Cammissione permanente

P RES I D E N T E. Camunica che,
su designaziane del GruppO' parlamentare
demacratica cri'stiana, il senatore Barra
entra a far parte deIla 11a Cammissione
permanente.
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Annunzio di variazione nella composIzIone
di Commissione parlamentare

P RES I D E N T E. Comunico di
aver chiamato a far parte della Commissione
parlamentare per le questioni regionali, pl1e~
vista dall'articolo 126, 4° comma, della Co~
stituzione, il senatore Oliva in sostituzione
del senatore Bartolomei.

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. Comunico che
sono stati presentati i seguenti disegni di
legge di iniziativa dei senatori:

BERTHET e DALVIT. ~ « Costituzione in
ogni provincia di un Consorzio di medicina
sociale preventiva}) (1316);

CELIDONIO, BLOISE, BARDI, DE MATTEIS,

BERMANI, CIPELLINI, FORMICA, LUCCHI, VI~

GNOLA e ARNONE. ~ « Estensione dei bene~

fiei combattentistici di cui alla legge 24 mag-
gio 1970, n. 336, ai dipendenti militari ed
assimilati dello Stato}) (1317);

COPPo, SPAGNOLLI, BARTOLOMEI, ANGELINI,

COLLEONI, POZZAR, V ALSECCHI Pasquale, Ac~
CILI, BOANO, MAZZOLI, RICCI, TORELLI, TREU,

DE VITO, DEL NERO, BISANTIS, OLIVA, DERIU

e DE ZAN. ~ « Rifol1ma del Consiglio nazjo~

naIe dell'economia e del lavoro (CNEL)})
(1318);

BARTOLOMEIe ZUGNO. ~ «Modifiche alla
legge 30 maggio 1970, n. 361, recante pas-
saggio in ruolo .degli operai stagionali occu~
pati presso le agenzie e manifatture dei
Monopoli di Stato}) (1319);

CERAMI, BARTOLOMEI e COPPOLA. ~ « Revi~
Siione degli oI1dinamenti pensionistioi per i
titolari di pensione di vecchiaia liquidata
prima dello maggio 1968 e rimasti ininter-
rottamente a prestare la loro opera retri~

buita dopo la data di decorrenza della pen~
sione stessa e fino allo maggio 1969 }) (1320).

Annunzio di domande di autorizzazione
a procedere in giudizio

P RES I D E N T E. Comunico che
il Ministro di grazia e giustizia ha tmsmes,so
le seguenti domande di autorizzazione a
procedem in giudizio:

contro il senatore Abbiati Greco Ca-
sotti Dolores, per il reato di cui aIrarticolo 1
del decreto legislativo 22 gennaio 1948, n. 66,
in relazione all'articolo 56 del codice pe-
nale (tentato blocco stradale) e al'l'articolo
18 del testo unico delle leggi di pubblica
sicurezza (corteo non autorizzato). (Doc. IV,
n.33);

contro il senatore Poerio, per il reato di
diffamazione con il mezzo della stampa (ar-
tioolo 595, primo, secondo e terzo comma
del codice penale, in relazione agli articoli
1, 13 e 21 della legge 8 febbraio 1948, n. 47).
(Doc. IV, n. 34);

contro il senatore Raia, per il reato di
calunnia (articolo 368 del codice penale).
(Doc. IV, n. 35);

contro il senatore De Matteis, per il
reato di diffamazione (articolo 595 del co-
dice penale). (Doc. IV, n. 36);

contro il senatore Cerami, per cinque
reati di interesse privato :Unatti di ufficio
(articolo 324 del codiCe penale) e per il de-
litto di peculato continuato (articoli 81 e
314 del codice penale). (Doc. IV, n. 37).

Ricordo che ill SenatotoI1fierà a :r;iunksi in
seduta pubblica, oggi,aiHe ore 16, con lo
stesso oDdine del giorno.

La seduta è tolta (ore 11,55).

Dot1. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentan


